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.iprendo la penna per narrare e celebrare novelle 
glorie italiane. Mi esulta V animo di allegrezza in adem- 
pire siffatto patrio ufficio, cui ho sacrato i miei più ar* 
denti pensieri 9 tanto nobile ed elegante per chi si cono- 
sca del suo pregio 9 non comparabile a quello di qualsi- 
voglia onoranza e ricchezza. G)l vigor della mente vo 
discorrendo questa diletta Penisola, e dopo un subito ed 
alto destarsi di maraviglia da tutte parti di essa, ecco 
sorgere lietissima consonanza di plauso, perchè gV in- 
genui e buoni non sono spenti, all'udir delle cose che 
sono per favellare. Furono detti belli e felici quei giorni 
d' Italia, nei quali i Cesari, gli Scipioni ed altrettali me- 
navano trionfo, dispiegando davanti all'ebbro popolo la 
splendida pompa delle prede e codazzo dei re catenatì: 
ma quel popolo nel suo matto tripudio non udiva il sof- 
focato affannarsi di tante orbe madri e vedovate spose 
cui quella pompa costava le più care loro viscere j non 
vedeva le terre disertate dagli scempi e mine di que'suoi 
feroci idoli, che capitanando voraci orde sobbissavano il 
mondo^ non lo feriva il lamento di tanti trucidati uomini, 
che quantunque suoi fratelli aveva puranche la oltraco- 
tanza di appellar barbari. Ma io salutai sempre per belli 
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e felici soltanto quei giorni d' Italia 9 in cui il Calile 
( dirò solo di questo suo maggior figlio ) interrogava 1 
ritrosa natura , e 9 quasi un Nume la sforzasse 9 la strii 
geva a rivelare i suoi stupendi segreti* Donde il mansu< 
farsi degli animi, l'avviarsi delle umane generazioni 
vera civiltà, il crescersi delle intellettuali dilizie. Fai 
mentarsi dei piaceri ed agi fisici, l'attingere insomir 
quella felicità che è dato saporare quaggiù. Yolgia 
attorno lo sguardo dispogliati di quel prestìgio che ne 
parer sempre migliori i passati dei presenti secoli, e < 
sDggio discernimento paragponiamo il nostro viver cr 
all'antiquo; ne già ad un remotissimo; ma sì a qu< 
unicamente che precede il secolo del Galileo. Ed oh qu 
ne si apre lagrimabile scena ! IVè profana né sacra c< 
secura dalla contaminazione del divizioso e potente. D< 
zelle, spose, orfani , vedove, che più? vergini del 1 
gnore, tutti artigliati da nefarie branche rapinanti; 
era delitto anco il pianto e il sospiro; e la sommessa qi 
reta non di rado tronca da laccio, pugnale o veleno. Qv 
mai di tali nefandezze ed orrori vede il sole che illumii 
le nostre fronti? Certo che ninno. Sìa dunque eteri 
laude a quei prodi, che col superiore loro intendimen 
ci dischiusero i fonti della capienza y e che colle mirab 
loro invenzioni segnarono alcuni secoli di un caratte 
incancellabile, e gli renderono i soli degni di figura 
negli umani fasti (notati altronde di tante laidezze) a gì 
ria appunto della umana progenie. 

ISè impoverita di siffatti Grandi è oggi la nosti 
terra; perchè natura che mai non si smentisce ne 1 
rende perpetuamente feconda, e tal sua ardenza di pi 
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eccellente Tita riscalderà F ultima gleba italiana , finche 
alla possente Mano che la fece non attalenti disfarla. 
Dirò più j forse poche età possono vantarsi di tanti su- 
blimi ingeg^ni e loro stupendi parti di quanti la presente 
si abbellaj cosa via più miranda, perchè le altissime 
opere operate pei nostri padri hanno renduto assai ma- 
lagevole il corre onorata fronda. Ed oh! mi avanza solo 
il desiderio 9 che come molti in ogni specie di civile sa< 
pienza sono i valentuomini italici, cosi e conosciuti e ce-* 
lebrati e onorati e di ricchezze fussero colmi. Ma ohimè! 
qui è dove l'antica piaga rinciprignisce (né posso te^ 
nermi dal muoverne nuovo non mai bastevol lamentare). 
Pur troppo non medico lenimento che la chiuda o al* 
meno blandiscale si appresta; ma si lacerante coltello t 
e da quali mani ministrato? dalle italiane medesime! E sa 
Iddio qual mai secolo vedrà sperso questo antico vezzo 
infernale. Si: viventi i sommi uomini vediU solinghi, de- 
serti e spesse fiate tapini e brulli di ogni argomento atto 
a render meno incresciosa la vita ; sbattuti, martoriati , 
perseguiti e continuamente trafitti dagli avvelenati sti- 
moli di quegl' invidiosi e vili insetti che non possono ren* 
dersi noti al mondo che succhiando le loro vene. Defunti 
poi, ecco le generazioni levarsi a mestizia, a compianto, a 
rammarico, a condoglienza ; svegliarsi gli onorati ricordi 
di loro l'irtù; sfolgorar le tracce di loro sapienza; appari- 
scenti e magnifici estollersi i segni di loro grandezza. Al- 
lora eromper gli encomi, le benedizioni, i desidèri. Pos- 
sente metamorfosi operata dal dileguo d'invidia che si at- 
tuta solo ne' sepolcri ! Ma che mai diletterà e gioverà le 
ceneri ditali sommi ivi ammucchiate questo serotino p^n* 



\- 
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tìmento, questa restituita ragione 9 posciachè più non le 
tocca vertigine di umane mattezze? Soltanto un senso di 
giusto sdegno e disprezzo agiterà forse le loro anime al 
vituperio di tanta umana contradizione. 

Quella giustizia che il dovere comanda alP uomo in- 
genuo 9 allo zeloso cittadino 9 all'amatore delle gentili 
discipline, debbe oggi per noi renders{ ad uno appunto 
fragli illustri Italiani di che si onora il nostro secolo, a 
Girolamo Segato di Belluno, descrivendo e celebrando 
col ministerio delle lettere la sua maravìgllosa scoperta 
suir artificiale riduzione a solidità lapidea ed incorrutti- 
bilità degli animali; della quale ci siamo proposti di te- 
ner ragionamento, intenti solo ad offerir con ciò un esem 
pio, aflSnchè più purgati inchiostri indi si stemprino, me 
glio atti ad agguagliare V altezza dell' argomento. 

Ne piace premettere, esser già notissimo e cara 
mente diletto ai dotti e buoni il nome di Girolamo Se 
gato pei saggi del suo nobile ingegno offerti alla scient 
fica repubblica nella difficil'arte di Anassimandro, mi 
diante la redazione e incisione delle carte geografici 
dell'Affrica e Marocco, e per la riduzione e incisione < 
quella di Toscana. L'eccellenza dell'affricana carta vei 
mente classica ed insigne formò fino dall'epoca della si 
pubblicazione e tuttavia forma la maraviglia dei sapien 
sì per la felicità con che l' autore largamente fornito 
geografiche geodetiche ed etnografiche notizie è riesci 
a ridurre in sistema le più giuste cognizioni fin qui pc 
sedute intorno le perigliose settentrionali e centrali pai 
dell'Affrica; come per l'appuramento di varie fra t 
cognizioni rendute più precise dal suo accurato e soleni 
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criterio 9 e pel grande loro acerescimento ottenuto dalle 
lunghe perlustrazioni da esso personalmente eseguite in 
quelle remote e misteriose contrade. L'Italia (l), la 
Frauda, tanto magnifica feyellatrice di se e di sue cose, 
quanto stringata dispensieiAi di lodi a stranieri e special- 
mente ad Italiani (2), e perfino la remotissima America 
proseguirono di g^sti encomi F esimio geografo per 
quel suo imme^^ e mirabil lavoro. E la carta dell' Im- 
pero di Majp>eco e quella di Toscana furono pure e sono 
ammirate pel raro complesso di tutti i pregi che in sif- 
fatte ardue opere 9 ove la vivezza dell' ingegno trovasi 
compressa da immobilità di filosofica pazienza, si richieg- 
gono (3). Vie vuoisi frodare l' uomo illustre di un' altra 
loda in proposito^ dico del pregio del bulino da lui me- 
desimo adoperato, di cui la freschezza, il nitore, la svel- 
tezza contrasta con quelli dei più valenti artisti in tal 
genere (4). 

Gosiflbtte opere partorite dal genio del nostro valo- 
roso ed altre pure delle quali non mi assente egli pe- 

(i) Antologia settembre toI. 32 n.^ 4^, dicembre 1828 cart. i4o toI. 
37 n.^ 109, gennaio x83o cart. 122. 

(2) Reyue encyclopédique tom. 3. 8.« livraison pag. 1^2% aoùt iSSo, 
Paris. 

(3) Antologia toI. 4^ n*^ 1^5 maggio i83i pag. 90, toI. 46, n.^ i38 
giugno i832, pag. 235. 

(4) Daole a tutto il colto mondo cbe la grand^ Opera del Segato cui 
ayean largito fasore otto Sovrani , fra i quali il già Re di Francia ne 
aveva accettala la dedica, intitolata «Sa^^r piV^orici, geografici, statistici, 
idrografici e catastali suiV Egitto, sia rimasta interrotta per causa pur troppo 
dolorosa di umana nequizia. I primi due fascicoli che ne furono pubblicati, 
formanti un terao delP intero lavoro e che tanta ammirazione e plauso 
riscossero, dimostrarono di quale e quanto mai tesoro si sarebbe arricchita 
r umaod sapienza ove la iletta opesa fosse stata condotta al si 
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raneo di toccare 9 sarebbono bastate per raccomandarlo 
a tuttaquanta la posterità (1). Ma a queste uniche non 
contento 9 perchè conscio di sua più feconda Tena, ed in 
altra diversa e più soprana spera elcTandosi ed ivi per 
enti^o spaziando è potuto aggiungere ad una di quelle 
stupende invenzioni che valgono appunto a imprimer 
nojne e carattere al secolo. 

In un' anima che Iddio abbia privilegiato spirandole 
l'amor del sapere , alberga , dirò cosi 9 una inquieta ten- 
denza, un assiduo movimento , una viva agitazione che 
non solo la tien sempre vegghiante a corre ogni destro 
di accrescere le utili cognizioni 9 ma eziandìo la sospinge 
ad irne in traccia con quella decisione, forza, coraggio e 
perseveranza proprie solo delle anime appunto in simil 
guisa temprate. È nulla per esse quanto sgomenta e in- 
vilisce il vulgare. Non disagio le doma di lunghe pelle- 
grinazioni ; non prepotenza di fame e sete ; non voracità 
di fiottosi mari immobilità di geli aventi per confine 
TEmisperio; non furia di scatenate meteore; non isola- 
mento di arenosi deserti; non ruttar di vulcani o minac- 
ciosa immensità di cieli intentati. Intrepide si lanciano 
quelle a traverso i perigli, e balde scherzano con morte, 
quasi a beffa di sua onnipotenza. 

Per gli sterminati deserti dell'Affrica appunto di- 
scorreva nel luglio del 1820 il Segato, ardente in far 



(i) Egli ha inTentato un mecoauisroo, mediante il qnale si ottengono 
intere scultore di alal>as1ro dalle precipitazioni di alcnne acqoe^ nel men- 
tre che finora non se n'erano potuti conseguire che bassi rilievi. £ rie- 
scilo .pnre tMU'ardna impresa, fin qui (se non erro) una sola Tolla eseguita 
^^Wl J^to ftQt ^ tfilare le instaste del didimo, e fino a i8a piedi. 
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tesoro di scienza. Si aggirava in queir intervallo che da 
Ouàdi-EUa, ossia seconda cataratta del Nilo tira diritto a 
Mograt nella provincia di Sokkot, traversando la catena 
orientale. Ivi al dotto viatore si aperse nno di que' tre- 
mendi fenomeni che di frequente sorgono nel deserto , e 
specialmente in quelli limitrofi al IVilo nelF alta Nuhia ; 
una tromba terrestre. Sogliono queste spaventose me- 
teore alcuna fiata immobilmente appoggiarsi al suolo 
arenoso 9 da cui staccandosi in forma oblonga alla base 9 
si foggiano poi in perfetto cilindro 9 e si spingono ad al- 
tissimi spazi nelP atmosfera , intenebrandola di vorticosi 
nugoli di sabbia per ogni lato sparpagliantesi. Nel punto 
ove attingono il deserto, si profondamente e latamente 
lo scavano che ti apparisce siccome un vasto bacino di 
lago. Altre volte rendonsì mobili , e mantenendo nel re- 
sto ì medesimi caratteri, solcano il deserto 9 parimente 
sfondandolo in tutta la estensione e latitudine della loro 
traccia, ed aprendovi spazi eguali alla dimensione del 
loro lembo inferiore, a guisa di alvei fiumani. In una di 
queste mobili trombe si avvenne il Segato , e nulla pa- 
ventando il risico del soperchio dimesticarsi con siffatto 
dragpone, ne seguitò coraggiosamente il cammino per 
r ampio e profondo letto formato nella sabbia , diligente- 
mente rovistando e disaminando le impronte lascbte in 
suo passaggio da quel portento. Ed ecco all'occhio scru- 
tatore del filosofo occorrere qualche frammento di so- 
stanza carbonizzata. Ricdta ed osservata minutamente vi 
ravvisava caratteri animali, e in particolare della specie 
umana. Discopriva poscia un intero cadavere con carni 
ed ossa al tutto carbonizzate; negrissime le une, siccor 
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carbonej le altre di tìnta filigg^osaj e queste e quelle 
friabili Chiaramente scorgevansi in quel tronco le forme 
di creatura umana, quantunque menomato oltre un tenso 
deir ordinario. 

Obbietto al più di sterile maraviglia e di passeggiera 
curiosità sarebbe stato questo a chiunque minor filosofia 
del Segato possedesse: perocché non tutte le menti 
egualmente avvisano gli stessi soggetti. L'uomo oomone 
nel cader del pomo non vede che il distacco di esso dal 
ramo'^ Neivton v'intende le leggi dell' attrazione 9 e ne 
forma il sistema planetario. U volgare nelF oscillazione 
della lampada non iscorge ehe un moto insignificante } il 
Galileo vi coglie la misura del tempo. Nelle convulsioni 
della incisa rana che l'indotto non cura 9 il Galvani di- 
scerne la elettricità animale^ verificata poi in contatto 
dal Tolta. Il Segato in que' frammenti e in quel ca- 
davere vide oltra quello che i sensi gli offerivano. 
Appariva manifesto che il carbonizzamento di esso do- 
vea derivare dall'incandescenza del bollente sabbione, 
entro il quale forse per secoli era stato sepolto. — Afa 
se il naturai calorico dell' arena ( volgeva nel pen- 
siero l'osservatore) è pervenuto al punto di produrre la 
totale essiccazione e carbonizzazione di simili sostanze ani 
mali, perchè un calorico artificiale più moderato non 
potrà partorire l' effetto di una seccazione e indurimento 
medio atto alla loro conservazione? Come e con quali 
mezzi ottener tale intento? — Ecco il problema che fin 
da queir istante il Segato si propose a risolvere. E di 
riescirc nel suo divisamento non solo gli balenò una 
nuda e lontana speranza, ma sì una fidanza profonda , 
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ima ioelotiabile certezza. Alk molte cognizioni egli to- 
sto Tolgevasi onde lo avea arricchito quella miracolosa 
scienza che ora analitica or sintetica colle magiche sue 
combinazioni trasmuta a suo senno le fisonomie e carat- 
teri de' corpi. Percorreva odia solerte e détta mente il 
Tastbrano campo di siffatta scienza^ argomenti cercando 
al suo scopo dicevoli j e non di rado sulle immaginate 
sperienze il si e il no 9 il volere e il disvolere in lui ten- 
zonava. Le meditazioni y le luculHrazioni si produssero 
per vari mesij ma alla perfine gli rifulse un pensiero, 
quasi fiice che subita fiammeggi per entro la tenebra. 
Questo gli £è il filo Che dovea poi guidario allo scopri- 
mento ddP arcano. 

Tostamente avrebb'egli colorito il suo disegno con 
por mano a quelli sperimenti che V ingegno gli aveva 
additati. Bla ne' santi propositi, ed in quelli in ispecie 
che tendono all' incremento delle opere gentili , sembra 
dbie sempre un genio malefico si attraversi a romperli e 
e scombuiarli. Forse sono gli sforzi di quell'indomabile 
dimonio dell'ignoranza mai sempre congiurato e sull'ali 
a dannaggio di civiltà. Maladetta e ribelle potenza che 
indamo però tenta cozzare coi fisitì e le stelle. Il nostro 
Girolamo tutto acceso in quel fervido amore del sapere 
e sicurato da quella intrepidezza che animava gli Spal- 
lanzani, Belzoni e i Pilàtre de Rozier, volle primo ca- 
larsi per un Vano da lui faticosamente aperto entro la 
profondissima piramide di Abu-Sir. Dimoratovi sei 
giorni e conosciute le racchiusevi rarità , all' escirne 
scoppiò in Im una letalissima malattia contratta pella re- 
spirazione dell'aria mofetica della piramide. Lun^ 
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peiiosa fa quella; anzi 9 dichiarata ineurahile 9 venne il 
nostro mal yenturato filosofo riportato in Europa come 
cosa morta. Ridotto a Livorno pero, (brtonatamente fal- 
lirono i raiìstri presagi^ e b forte natora trionfò il crudo 
morbo. Risórto app»a vedilo più solerte che giammai 
intendere allo scopo della vagheggiata eonserfazione ani- 
male in istato asciutto. Incominciansi i pratici ^rimenlL 
Ed ecco immantinente appresentare favorevoli riaolim- 
ze, in guisa da accertarne il completo successo dell' in- 
trapresa. Chi tutte sue precipue cure abbia riposte in nn 
pensamento da se creato di che lungamente siesi formalo 
una lusinga 9 una dolcezza della vita 9 e finalmente dopo 
un travaglioso e diuturno fuitasticare s'incontri a emue- 
guime r appetita realtà, può solo intendere e valutare la 
beatitudine che dovè inondare V animato dd Segato a 
tanta scoperta. Non so se Talete eguale la sentisse alla 
rinvenuta formazione del semicerchio nel triangolo ret- 
tangolo 9 ed il Galileo nella riprodotta soluzione del pro- 
blema della corona 9 e nel ritrovato ingrandimento degli 
oggetti per mezzo di vetri nella lunga vegliata notte pen- 
sato ; donde poi il suo telescopio. L'incoraggiamento che 
centuplica le forze confortò il nostro inventore ad una 
maggior vicenda di sperimentali esercitamenti, nei quali 
profuse tempo di anni 9 improbe fatiche e gravi dispèndi. 
E poiché pur troppo avvi un maligno astro che vieta 
ng^li uomini grandi non solo le ricchezze^ ma talora pu 
ranco il necessario, forse perchè il loro ingegno è soper 
chia ricchezza, egli viveva una vita strettissima onde sòp 
perire alle spese che le sue sperienze importavano. Pro 
{jrediva però tuttogiomo nella sua opera. Le parti ani- 
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mali sotto la possente azione del suo processo incomin- 
ciavano a consolidarsi 9 conservando molti caratteri loro 
propri. Finalmente questa yig^orosa non . fallibile alclii- 
mia 9 quasi rapita la mag^ica verga ad una qualche divi- 
nità, comandò ai corpi e membri deg^li animali d' impie- 
trare; ed essi impietrarono (I). 

So che a molti per avventura questa mia narrazione 
si parrà anzi poètica che storica. IVè potrò adontarmi di 
loro dubitanza , candidamente confessando , non avere io 
medesimo per intero assentito fede a tanto prodigio : che 
dopo l'irrecusabile testimonianza dei miei sensi. La qual- 
cosa addivenne a non pochi cui giunse la mirabil novel- 
la; upmim altronde gravissimi e di squisita dottrina , i 

quali accorsi poscia al gabinetto dell'esimio trasmutatore 

volsero V incredulità id maraviglia (2). 

(i) Con tutta la moflestìa a sé propria, ma che forse èra intempestiva 
nel caso, die cenno TAutore di questa scoperta neW antologìa voi, 44 >^-^ 
i32 dicembre i83i pag. 74* ^ P^'ò da notarsi che a quelPepoca non era 
slata da lai così perfezionata siccome odiernamente -— Avvertasi inoltre 
che usando io i vocaboli petrificare^ petrificazioni^ intendo asurparli in 
senso letterario tendente ad esprimere un indurimento ritraente quello di 
pietra, non gik nel senso preciso scientifico di vera e propria petrificazione. 

(2) Per dileguare ogni dubbio in proposito, stimo opportuno trascri- 
Tere alcune relative dichiarazioni emesse dai più celebri professori di To- 
scana. 

Livorno 18 Luglio i833. 

Io sottoscritto già Professore di Anatomia Umana, e comparala nelF Le 
K. Arcispedale di S. Maria Nuova di Firenze, non che d^islituzioni chirur- 
giche nello spedale suddetto, attesto di avere in varie epoche vedute, ed 
esaminale non poche preparazioni anatomiche disseccate dal chiarissimo 
sig. Girolamo Segato , e da Lui conservate con metodi particolari , e suoi 
pròpri, nelle quali la nitidezza della preparazione, e la stabilità della 
conservazione erano portate a sì eminente grado, da non lasciare cosa al- 
cuna da desiderare per ninno di questi due titoli, per lo che credo ^* 
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E mi farò a descrivere pia speeialmente) seppure le 
mie deboli forze a tanto varramio, i riaolfati otteniiti 
sulle sostanze ammali dal s^ntiano sistema. 



melodi di die il fig. Sefgtìo fa oso siano di gran laoga più perfetti di 
quelli couofciati ed nàuti fin cpii , ed in fede. 

P. BeUL 
Firenze 5 maggio i835. 

Attesto io tottofcrìtto Professore di Fisiologia e SoptiinlendeDl* ai peb- 
Uiei spedali di Firenze di ayere esaminati Tari e diTersi prtparaii di tel- 
anti animali A di nomo che di bruti solidificati dal sig. Girolamo Segalo 
a tal ponto di ayer fatto assumere ad essi nna durezza lapidea , capaee di 
far ad essi prendere un pulimento simile a quello delle pietre dote, ed 
attesto pure che fatto in mia presenza Tesperimento di confricare con um 
lima inglese alcuni pezzi di marmo, e di altre pietre, non che la super- 
ficie dei preparati medesimi, questa non rimase per nulla attaccala dalTa- 
xione della lima , da cui Tennero attaccati , e polTerizzati più o meno i 
marmi. I tessuti poi cosi solidificati sono massimamente i seguenti: mu- 
scoli, tuniche intestinali o Tcscicali, fegato, placenta, testicoli, arterie, 
Tene, sarcomi, ed il sangue stesso; ed in fede. 

P. Betti. 
A d) la aprile 1835. 

Il sottoscritto attuai professore di Anatomia umana nel R. Arcispedale 
di S. Maria Nuova a Firenze che già nel i6 giugno i833 rilaaciaTa al 
chiarissimo sig. Girolamo Segato un certificalo relativo air ottimo suo me- 
todo di conservazione delle sostanze organiche ed animali in specie, è 
oggi in doTere per novelle e ripetute ispezioni sopra ulteriori preparali 
dal medesimo impresi ed eseguiti, di ugualmente che allora certificare 
della somma maestria del sig. Segato in quel modo di preparazione e di 
essiccazione, e deirutilità grande del di lui metodo si per conserrame assai 
bene le forme, sì per consolidarli a eccellenza, e a tale da renderli idonei 
<Ii pulimento e di lustro, si per assicurarne con ogni grado di certezxa 
una indefinibile dorata. E ciò tanto referibile a tessuti in specie e ad or- 
gani separati che a corpi Animali interi presi e dalla classe dei rettili e 
da quella dei pesci e da quella degli invertebrati e forse anco, ove lo aveste 
potuto, da quella dei corpi animali mollo più Toluminosi e complicati nel 
loro organbmo, e sopra dei quali egli abbia saggiato e praticato il suo metodo. 

Che è quanto per la purbsima Terità ec 

P. Ferdinando Zannettì. 
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Questo agisce sugi' interi corpi animali come sulle 
parti di essi. I primi e le seconde indoriseono, prendendo 
nna consistenza al tutto lapidea^ tanto più sensibile e de- 

A di i4 Aprile i835. Firenze. 

Io infrascritto dottore in medicina, membro del collegio medico fioren- 
tino e professore di Chimica applicata neiri. e R. Accademia delle belle 
Arti, e di Botanica e Materia medica nelPI. e R. Arcispedale di S. Maria 
Nuova di questa città avendo osservate ed esaminate attentamente le diverse 
preparazioni anatomiche ed anatomico-patologiche fatte dal sig. Girolamo 
Segato, ed altre pure di Anatomia comparata; come egualmente diversi pe- 
sci, rettili, insetti e simili altri animali preparati per uso delle collezioni 
di Storia naturale, posso accertare, che oltre Tintelligenza anatomica somma 
che tì si scorge e la grande abilità di lui nel fare queste diverse prepa- 
razioni , esso ha trovalo un metodo finora sconosciuto, e che a lui tutto si 
deve come sua invenzione propria , mediante il quale tutti i corpi degli 
animali o parti di essi, tanto si conservano nel loro colore naturale da 
mantenere i caratteri che hanno in certi stati patologicL 

Oltredichè acquistano esse parti una durezza che può dirsi assoluta- 
mente lapidea, non essendo facile il poterle sgraffiare: resistono pure alFa- 
tione deir aria e delP umidità ed alle tarme, cosicché si debbono riguardare 
tutti gli animali o parti loro preparati col metodo del sig. Segato come as- 
solutamente incorruttibili ed inalterabili. 

Ma oltre questo sommo pregio delPincorruttibilità, non minore è Paltra 
della maniera con cui le parti conservano la loro forma ed apparenza natu- 
rale, cosicché ogni più delicata preparazione anatomica sembra esser fatta 
di fresco, tanta é la verità e naturalezza che P accompagna. 

Io credo perciò che un metodo di preparazione quale é quello del sig. 
Girolamo Segato , da lui messo in pratica su qualunque parte del corpo 
animale , di qualsivoglia classe si sia, possa riescire di un grandissimo van- 
taggio, tanto per le collezioni di Anatomia umana che di Anatomia pato- 
iQgica e comparata, non che per le collezioni di Storia naturale spettanti 
alla Zoologia , e perciò meritevole di ogni elogio e d^ incoraggiamento per 
i servigi che può rendere alle scienze. 

Quindi penetrato di questa utilità e piti della verità di quanto ho 
esposto sulla incommutabilità, sulla durezza , sulla esattezza delle forme 
conservate e dei colori ho fatto e firmato di mio proprio pugno e r 
tere il presente certificato. Ed in fede ec. 

Io Dott. Antonio Targioni To» 
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terminata quanto le parti medesime sono pia molli e m» 
cose. Cute, muscoli^ nervi. Tene, adipe, sangue ec. tutto 
snbisoe il portentoso cambiamento^ e ciò poi che a A 
smisura cresce la maraviglila, si è che non solo non avvi 
mestiero di estrazione di visceri o intestini per assegnile 
tale intento, ma essi medesimi inducono la stessa solidìti 
delle altre parti, ed anzi magg^iore. Ne si avvisi che sif- 
fatta trasmutazione abbia luogo con variamento di co! 



A di 20 Luglio i833. 

Io infrascritlo ayendo per la compiacenza del Mg. Girolamo Segalo 
potato osservare con ogni comodità ed attenzione molti snoi interenuiti 
lavori , consistenti in preparazioni di Anatomia umana si fisiologica come 
patologica ed Anatomia comparata, non menochè diversi insetti, rettiU, 
pesci, ed altri animali e loro parti, il tutto da lui trattato con un metodo 
e con mezzi non noti e di cui egli è inventore, alPoggetlo di conservarli 
inalterati indefinitamente, posso e devo per la verità o per quanto io co- 
nosco affermare, che egli è giunto ad ottenere il suo scopo al di là di ogni 
aspettazione, giae'chè i di lui preparati si riconoscono a tutta proTa dive- 
nuti incorruttibili, nel tempo slesso che in essi è mirabilmente conser- 
Tata la verità di tutti i caratteri naturali. 

Però non esito a dichiarare la di lui scoperta iuteressantissima, prezio- 
sa, e tale che posto esso nella circostanza di farne estesa ed opportnna ap- 
plicazione dovranno resultarne grandissimi vantaggi allo studio delle scienie 
naturali. 

Ed in fede ec. Dott. Giuseppe Gazzeri 

Frofess. di Chimica* 
A di 14 Aprile i835. 

Io suddetto ed infrascritto dichiaro di aver veduto per compiacemi 
del sig. Girolamo Segato alquante preparazioni di varie parti del coipo 
umano, e di animali diversi da esso non solo rese inalterabili e suscetti- 
bili di lunghissima conservazione, ma portate ad una durezza considen- 
bilissima, e tale da esser suscettibili di prendere un pulimento quasi 
eguale a quello delle pietre dure, o di altri corpi simili. 

Ed in fede ec« 

Giuseppe Gazzeri. 
Pubblico Professore di Chimica. 
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forme e caratteri in gpenerale, poiché conserTansi identici 
in tutti gli animali e parti di essi. Ne V olfatto pure ri- 
mane offeso da quei cadaveri che divengono inodorile in 
mezzo loro ti aggiri , senza respirare nauseosi eflBuvL 
Che più? la possanza del processo è di tal tempra che 
-arresta l'inoltrata putrefazione dei corpi, e strappandone 
gli avanzi alla distruzione 9 contrasta alla voracità del 
tempo il suo antico diritto. Tocca poi il sommo grado lo 
stupore laddove si consideri che il nostro Sapiente può a 
suo talento dare alle membra una media consistenza da 
renderle flessibili e tuttavolta inalterabili. Pieghevoli 
nelle giunture ed articolazioni obbediscono a quel movi- 
mento qualunque che venga loro impresso 9 e abbando- 
nate ritornano alla primiera naturai posizione, risospinte 
quasi da un elaterio. Gli scheletrì stessi rimangono uniti 
dai loro medesimi naturali ligamenti renduti cedevoli e 
' solidissimi, dimodoché riedon frustranei quelli imperfetti 
artificiali onde si sono finora congiunti. E tanta è l' inal- 
terabilità di tali corpi animali o loro brani, che non può 
contr' essi ne umidità solo od altra condizione di atmosfe- 
K ra, ma nemmeno una diuturna e costante immersione 
•nell'acqua, ne l'azione di tarme. Il loro volume di poco 
decresce; ed il peso rimane pressoché il medesimo. Per- 
fino le macchie della cute risaltano in ella manifestissime, 
" sieno naturali o prodotte da condizione morbosa. 1 peli 
^ vi si radicano e stringono gagliardamente più che in 
ii istato di freschezza e di vita. Dalla cuticagna umana non 
' icade un capello; anzi anche essi vi restano più solida- 
mente incardinati. Non perdono i volatili e pesci ne piume 
4[iè membrane di pinne ne scaglie ne colori Ogni sol 
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lissioia appendice 9 estremità 9 aatenna 9 ogm minota cu- 
tilagine conserva V insetto. I rettili 9 oltre og^i loro gè 
nerale carattere, ritengono una tal verità di esistenza die 
è daopo far violenza al pensiero per crederli spenti. A 
molti di questi animali dìs&vìUano gli occhi , e dati' i» 
mobilità sola di essi ti vien certezza di esseme sctBina li 
vita. Così 9 trapassata in loro V inalterabilità per&io e» 
tro le viscere, si sempiternano, sensibili monumenti del* 
r umana sapienza. 

Molti interi animali o lapidefatti, o rendutì inaltefa- 
bili in condizione di men rigida consistenza, e vari peni 
di essi si ammirano nel gabinetto del nostro Professoit 
Dirò soltanto di alcuni, onde oiTerirne al lettore una piì 
speciale idea ed adeguata cognizione. 

Esordirò da un quadrupede volgarmente chiamato 
topo di fogna ( mus rattus Lin. ) che presenta i visceri 
protusi di tale una freschezza e naturalezza di colori che 
direbbesi allora allora preparato ; seguiterò notando u 
volatile sul quale caddero , già volgono parecchi anni, le 
prime sperienze del Segato. Egli è un canarino (fi^ 
gilla canaria Lin.) Intirizzito delle gambe e con zampe 
stringenti un ramicello porge F antica attitudine di vita e 
serba le giallognole penne. Eppure , oltre il tempo ]^i 
che decennale , Y acqua e le tarme V hanno combattalo 
senza vincerlo. Nel primo anno trenta, nel secondo qm^ 
ranta e più giorni lo mantenne il Professore totalmente 
sommerso nell'acqua a fine di viemeglio accertarsi deOi 
sua incorruttibilità: maggior tempo in una scatola appot^ 
^tinnente gremita di tarme. Ne lo trasse invulnerato. Alk 
wiJMMwy prove sono stati egualmente sottoposti molli 
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i animali con pariforme successo. Un pappag^allo 
ittaeus aestivus Lin.) emunto e morto di tisi vedesi 
i intatto che più brillante e lucido non lo si potrebbe 
iderar tìto. Lo sviluppo della rana [rana eseulerUa 
I.) crescente in progressione dalle ova fino all'animale 
Petto 9 e da questo retrogradando^ la decomposizione 
tomica fino allo scheletro. Uova di testuggine di terra 
ìtudo grueca) innate e nate; da uno di essi semiaperto 
cciasi l'embrione; da un altro sviluppasi F anima- 
lo; questo poi presentato in alcuni stadi del suo incre^ 
ito; ova^ embrioni, testuggini, tutti di forme e colori 
urali. Yarie tarantole {gecko fascieularìs Daud. ), ol- 
gli altri caratteri loro propri conservano quéi piega* 
nti e mosibe di membra che ne ricordano F agilità, 
a vipera acquaiola (coluber natrix Lio.) colta nel- 
tto di spogliare la scorza, di cui un parziale involucro 
tavia la circonda. Ha maculata squama , e dalF aperta 
3ca allunga sì sottilissima biforcuta lingua che ne di- 
*ada un capello. Una lucignola (anguis fragilts Lin ) 
na botta (bufo viridis Daud.) sono tali che sembrano 
enti. Un ramarro (Z^rcerf a viridis Daud.) coi visceri 
>tusi , ed un altro nello stato normale più verde dello 
eraldo , e vispo tuttora quale 

sotto la gran fersa 

Dei dì canlcular cambiando siepe 
Folgore par se la via attraversa (i) 

rantole serpentelli e ramarri compresi tutti di }* 
Idezza. Varie maniere di pesci , fra i quali «j 

I) Dante Inf. '"'' 
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fano (seorpaena seropha Lio.) con grandi pinoé e éodi 
spiegata in azione di noto 9 aperta bocca ^ squame natii' 
ralmente colorate e lucenti. Alcuni rombi (pleuronedes 
rhombus Lin.) di squama argentina e pinne brizzolate di 
scuro. Delle tinche {eyprinus tinca Lin.) del loro Terde 
cupo, intere, e di vivace frescheza»: ed una fra qpesk 
con visceri protusi. Due donzelle {lahrusjulU Lin.) mu» 
bilissime per la conservazione dei loro vivad colóri ìSl» 
gento, minio, porpora, verde, giallo ed azzuro. Una to^ 
piglia occhiatella ( torpedo narke Riss. ) che da mollk- 
sima e mucosa com* è naturalmente 9 ha acquistato udì 
sorprendente consistenza, serbando manirestissimi anco 
cinque suoi occhi nel dorso. Un boldrò ( lopIUus jUse^bh 
riuB Lin. ) latissimo di membrane branchiali con bocca 
armata di acutissimi denti a modo di spine. Vari mollo- 
schi, fra i quali è osservabile una lumaca [Umax nfm 
Lin. ) indurita in guisa che per dividerla converrebbe 
adoprare mordentissima sega. Diversi individui di aleme 
famiglie di vari generi pertenenti all' Entomologia. 

Ammirasi pure, oltre vari pezzi di estremità umane) 
come braccia, piedi ec. espressi anatomicamente, una 
mano naturale di donna consunta da lunga tisi. Porta im- 
presso lo squallore ed emaciazione del morbo e della 
morte. Ma quel miserando avanzo è silTattamente induri- 
to, che sfida gli anni. Un'altra mano mascolina flessibik 
e mobile nelle respettivc articolazioni falangiehe ddk 
dita e nonostante inalterabile. Un piede aifatto marmifr 
catoj e scorgonsi chiarissimi nella pelle sotto il taUoae 
fino quei meandri di che suole andare impressa. Sì nelk 
mani come nel piede sono intatte e radicate le ugne. llf^f 



gruppo di tutte le minagia di un bambino naturalmente 
raggrovigliate colorite e tondeggianti, da. cui non sono 
state estratte nemmeno le materie fecali. Un fegato di un 
individuo morto per abuso di spiritose bevande: bruno e 
lucido simiglia all' ebano. Un intiero encefalo umano of- 
ferente le sue naturali circonvoluzioni t esso pure di 
estrema durezza. La pelle del petto e mammelle di donna 
configurate, naturalmente; rifulgono della nativa candi- 
dezza 9 più rilevata dalla fosca areola delle papille. Una 
zaocagna^ ossia Fintegumento capillizio di una giovinetta 
flessibilissimo , e da cui pende una lunga biondissima 
chioma rincrespata in anelli, così tenacemente infissa da 
esserne lo sveglimento molto più malagevole che in vita. 
Una testa di una bambina , sottoposta al processo dopo 
che omai una completa putrefazione aveala priva degli 
occhi e annerita; la potenza del reagente ha sul momento 
arrestato lo sfracello, indurite carni e cut^. Tondeg- 
gianti sono rimaste le guance: narici, orecchi e perfino 
i piccoli capelli intatti sul cranio ; entro il quale conser- 
vasi il cervello egualmente indurato. 

Parmi che tuttoqnanto ho esposto oltrepassi il mara- 
viglioso. Ma ho da narrare cose forse più stupende. 

Scernesi nel gabinetto del Segato un tavolino da esso 
costrutto il quale presenta le seguenti fiorme. Una super- 
ficie sferoidale di legno contiene un parallelogrammo 
composto di 214 pezzi regolari intarsiati (1). Questi anco 
air occhio del perito e' sembrano le più belle pietre dure 
ahe da natura sieno state prodotte. I loro svariati viva- 
cissimi colori, la levigatezza e splendore, la sorpren- 

(i) Vedine il disegno, ridotlo a circa un quinto della sua gì 
nella tayola posta in fine con la relativa spiegazione. 
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dente durezza niaa dubbio lasciano sul loro carattere la- 
pideo (1). Eppure queste non pietre dure 9 ma ( obi il 
crederebbe?) sono tutti pezzi di umane membra la ]^u 
parte patologici 9 fra' quali quelli della stessa qualità ca- 
riano colori secondo le diverse malattie di che sono affisttL 
Vi si nota il diaspro sanguigno di Spagna 9 il coralliao 
di Gpro; l'uno è un rene di feto iniettato 9 l'altro un 
brano di cuore. 11 diaspro di Siberia: è milza , rene e 
cuore» Il diaspro di Sicilia, di Sassonia, di Boemia; e' so- 
no sarcoma pancreatico, collo d'utero iniettato 9 utero 
di partoriente, lato esterno di placenta, estremità supe- 
riore di lingua. Il diaspro granitico del Casentino, l'aga* 
tato di Yallombrosa, il brecciato di Volterra ; faccia su- 
periore della lingua con papille, fegato con ossificazione 
delle arterie, Tasi sanguigni dell' epididimo , cervello con 
tumore. La matrice di granato; è la superficie estema 
della placenta, melanosi della milza, parte interna della 
lingua. 11 granato; un rene sanissimo. 11 sardonico chia- 
ro; grossa pelle di sotto al calcagno. Sardonico venato 9 
e ombrato; vasi sanguigni della membrana comune di te- 
sticolo infiammato e di altro di fanciullo sano. Pietra di 
paragone; è testicolo di etico e sangue venoso infiamma* 
to. La corniola bionda ; un tumore fibroso dell' utero , 
vasi lattei, epididimo sano , ciste fibrosa della rotula. La 
breccia di corniola e di stellarla dell'isole Ioniche; è 
utero di giovanetta, dentoide, fegato e cuore. L'agata 
arborizzata e la sardonica; una cornea con vasi sangnìgiù 
ed un pene in sezione orizzontale. Il calcedonio di Yol 

(i) Nella maggior parie di tali pezzi appena attacca la lima ingles 
acatissima; alcuni mn gli morde affatto. 
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terra^ P agiata venafa di Siberia, la focaia éì Norcia e di 
Casentino } son cenrello, rene, testicolo, utero iniettato 
a vasi tninimL Quarzo .di monte Bufoli; una succlavia 
ed aorta. Il granito dell'Adige e di Siberia, la* lumachella 
di Sf arendma; non sono che pezzi di fegato. La luma- 
chella di Garìntia; un altro fegato con entrovi un corpo 
osseo. La breccia di lumachella; un muscolo granpetto- 
rale e dentoide. Pietra picea di Babilonia , madreporite, 
resinile; sono un rene di etico, un brano di grossa cute 
della schiena , una parotide , una tonsilla. Tre altre de- 
generazioni di fegato si assomigliano alla pietra di Sibe- 
ria con macchie nerastre o pégmatite, alla pietrificazione 
testacea, al granito di Siberia* Bappresentano poi alcune 
varietà di lignite altri muscoli, fegati, glandule, cuòre, 
pancreas ^ gemello , milza, polmone , cervello. Infine un 
pene in secioné trasversale, un vene di feto, uu altro fe- 
gato rassembiano alF alabastro leonato orientale (1). 

(i) Forse qui potrà domandarsi, perchè non trovisi nel gabinetto del 
Segalo un intero cadavere umano o di altro grosso animale lapidefalto? 
Come non ha egli eseguito questa più grandiosa operazione f La risposta 
sarebbe ovvia ^ perentoria; ma...« ho rossore in dirla; non per lui, ma 
per noi Italiani. Eppure la relativa spesa sarebbe stata tenue, e comedi 
loo a looo comparata a quella che importa una ordinaria imbalsamazione. 
Attualmente però sperasi che il patrio amore sopperirà ai mezzi estrìn- 
seci, onde ottenere la divisata operazione; del compito esito della quale 
ne accerta la parziale sperienza e T opinione afifermativa dei Professori, 
come il positivo asserirlo delP autore che ha diritto di esser pienamente 
creduto, sì per la sua guardinga indole attenuatrice anziché magnificatrice 
di sue cose , quanto per le maraviglìose prove già offerte (a). 

(a) L^amor patrio non si è smentito. La somma occorrente per la preparaslone 
deir intero cadarere umano è stata somministrata da vari amatori delle scienie. 
Tutto ha in pronto il Segato per eseguirla; e solo aspetta di venire autorissatò ad 
ottenere un Ctidavere; al quale effetto ha umiliata supplica a S. A. L e R. il Granduca. 



È cosa notimm anoo ai mezcanaaieiife enifiti ^ ea« 
seni h natura in 0(pii tempo pbciata appresentare parti* 
colari fienomeni di petrìficazioni Y^tabili ed animalL 
All'occhio dell' ossenratore si porgono non raramente 
arlniscellÌ9 rami e radici lapidefiaitti; alconi trondii metà 
di legno metà di agata od altra pietra; come del pari anco 
alberi interi impietriti (1). Nella sponda Orientale del 
Nilo e nei contorni d'Indienè è lama trovarsi piante ìai- 
petrite nataralmente crescenti in un determinato apaaio 
di terreno e simiglianti al corallo bianco del mar Ros* 
so (2); si conoscono pure varie maniere di frutti petrifr 
cati come noci 9 nocciole^ castagne, pine ed anche pe- 
sche 9 mellom ec sebbene quest'ultime da alcuni natura- 
listi più saviamente si tengano per vere pietre in tal 
guisa accidentalmente configurate, nel modo che i celebri 
Impides judaiei del monte Carmelo non sono altrimenti 
olive, siccome parecchi crederono, ma bensì cuspidi di 
ricci (3). Subbietti poi di maggior maraviglia come di 
lunga e faticosa meditazione sono stati mai sempre al fi- 
losofo quell'immensi ammassi di produzioni marine pe- 
trificate, condiiglie, ricci, madrepore, coralli, astroiti, 
dentali, nautili, tubnliti ec. sprolungantisi a strati per pa- 
recchie leghe in molte parti del globo e cosparse pia 
meno per tutta la terra. Nella Europa, la Germania, le 
cave di Oeningen , la Svizzera abbondano di pesci im- 
pietriti, ed in questa specialmente sonosi rinvenuti per* 

(i) Encycl. art. pétrificalions. 

(a) Voyages de Paul Lucas. BafiTon. Hisf. nal. ord. par Lacep. eie. 
(3) Lellres sur la Suisse d'André. Deluc. ména. SaT. mem. LaUmente 
poj'trallano la materia di tali deudrollti Brognìart e CuTier. 



fino interi cirani fossili e mascelle loro armate di denti* 
Le montag^ne del Tirolo, F Italia centrale ^ ed in lei al* 
cuni monti fra g^li altri che soprag^giudicano Bologna 
Tanno parimente ricchi di tali petrificaauoni. Pressoché 
innumerevoli sono i comi di Ammone, le belemmiti, i 
peduncoli e moltissime altre specie di marini partì petri- 
ficatì, di alcuni de' quali è forse spenta Y analoga specie. 
Son frequenti gli ossi fossili di balene^ ippopotami, foche, 
manati» delfini, coccodrilli ec È disseminata, non che 
r Asia, specialmente al suo Nord, l'Affrica e l'America , 
ma anche tuttaquanta l'Europa, e inclusive l'Italia in gè* 
nerale , e la Toscana in ispecie, di smisurate ossa fossfli 
di elefianti, rinoceronti, mastodonti, bovi , cavalli, tapiri, 
orsi, cervi e ippopotami (1) (a). Le famose caverne os* 
sifere della Francia, Alemagna, Ungheria, Inghilterra 
contengono , oltre le ossa di volpi, cani, orsi, lupi e^., 
anco quelle di iene , tigri e leoni. Quantunque estrema- 
mente più rari degli osteoliti incontrinsi gli omitoliti, 
ossivero ossi fossili di uccelli , i quali generalmente non 
sogliono essere che incrostazioni o pietre configurate , 
pure anche di essi vari ne esistono, come è stato chiarito 
dalle recenti osservazioni (2) (b). Afa la natura estrema- 
mente più avara di tali sue petrificauoni è stata relativa- 

(i) GuTÌer Recherches sur les osseroens fossiles eie. 

(a) Pallas parla di un rinoceronte intero fossile colla sua pelle disse- 
pollo dalla sabbia in Siberia Comm. delPAccad» Imp, voi. 17. 

(2) GuTier. iy. 

(b) Debbono però considerarsi come favolosi gli uccèlli é loro iw*i 
impietriti che diconsi trovati nel paese di Hesse nel Westerwald i» 
montagna chiamata Wolgelsberg. Anche i serpenti credati lapidefall 
fono che comi di Ammone. 
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sUom adTinb A Gmg» 
àaieàAtrrimto SfJUmnmi tanmm dblUbl» flb 
pieale fìnneese folti a qpdh specie; e cesi k Icsfai 
creduta e descritts sieeoae fssnIedJ TaUol, 
dal Senmierii^, qaiadi dallo slesso Carier tm 
sdsfa, amiehè petrifieala, aftUa ìsTcce A 
ddDe ossa ctiaaMifa elmrmem^ e le ossa pure dei pelesi 
f^gmtà sì antichi che moderni e manifesto o^^isud 
eiser che di defantL E^^nalmente è da porsi per lo 
in {frarissimo dnbbio la qualità nmana, ed anco PaiÙBude 
della mano die conTcrtita in tnrchina fa delta esisICBle 
nel ginnetto di Storia Natnrale del Be di Francia (2). 
Soltanto sembrano poter meritare magg^r fede di ossa 
amane 9 lo sdieletro fossile di no selvaggio troTsto nd 
Fesearasuone de' fondamenti della citta di Quebec nd 
Canada (3)^ i dae rìnTenutì da Roseomiìller neUa grotta 
di Geiss-lcnolc» e specialmente poi quelli della Guadalapa 
Yerificati da Covier (4). 

Se parchissima è stata natura nelle antropolitiche 

(i) Reohercbei eie. 

(a) Valmont Diclion. d'Hist. naiur. art. Pétrification. 

(8) ValmoDt. ìt. 

(4) Recherchcf eie. 
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produzioni/non mai fin qiu ( almeno per quanto a me 
sia noto) ne ha presentato il più stupendo effetto di 
membra umane carnose , e particolarmente delle partì 
più molli e intestine e perfino del sangue ridotti lapidei. 
Gonciossiachè prette favole degne anzi di poeta orien- 
tale che di filosofo 9 sono i racconti del cadavere umano 
petrificato^ supposto scoperto nel 1583 nei dintorni di 
Aix in Provenza^ dei pretesi uomini impietriti della Sviz* 
zeraj dégU abitanti della sognata città di BidiAlo in 
Affrica parimente lapidcfattij di Ras-sem villaggio nel 
regno di Barca petrificato insieme con uomini, donne ^ 
fanciulli 9 bestiame 9 alimenti ed utensili^ e soltanto radis- 
sime volte la natura ha offerto qualche anomalìa nella 
diuturna conservazione di alcun cadavere, come quello di 
Cristoforo Landino uno degli aligheriani chiosatori, il 
quale mostrasi nel Casentino toscano mummificato ed in- 
corrotto dopo cinque secoli circa (1). IVel quale argo- 
mento assai bene spiegasi la ragione onde moltissime pe- 
trificazioni producansi di ossi o materie compatte, e 
ninna in cambio di sostanze molli e carnose , laddove si 
consideri che le ossa essendo composte principalmente di 
molecole terrose e calcari hanno una maggiore analogìa 
colla pietra, e quindi più agevolmente si lapidefanno; al 
contrario le parti grasse e carnose sono di un tessuto sì 

(i) Nel cimiterio di Venzone nel dipartimento del Passeriano di cui la 
capitale è Udine trovasi un angusto strato selcioso arsenicoso calcare, en- 
tro il quale i sotterrati cadaveri si consertano per secoli, ma solo nella 
loro superfìcie; poiché tutte le inteme parti si dissolvono in polvere. Ed è 
singoiar cosa che i corpi ivi sepolti in linea trasversale fra il terreno co- 
mune e il detto strato conservatore, nella parte inserita in questo riman- 
gono incorrotti; neir altra giacente in quello si putrefanno. 
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iacddo e sogpgetto a pronta patre&zione da non bsciar 
tempo alla materia lapidifica d'insinuarsi per entro le fi- 
bre di esse. 

E se non la natura è stata fin qui atta ad esporre co- 
sifàtto portento 9 molto meno l'arte avea potuto peran- 
Cora consegfuirlo. Le Egiauache mummificazioni j le ìua- 
balsamaziòni finoggi effettuate; la fieitalmente perduta ma- 
niera del Ruyschio di conservare i cadaveri mediante F i- 
niezione di certi suoi liquidi nei vasi sanguigni (a); le 
mummificazioni dei chimici di Chaillot^ Gapron e Boni* 
fieice che si alto rumore levarono per tutta Francia ; le 
conservazioni dei cadaveri ottenute dallo Ghaussier, ri- 
prodotte dal dottor Tranchina e dal dott. Giovacchino 
Romeo 9 delle quali corre attualmente gran fama; i se- 
polcreti della Sicilia ove i cadaveri artificialmente disgra- 
vati dei .visceri e degli umori mantengonsi dissecchi per 
molti anni, sono al fermo invenzioni che onorano somma- 
mente la prodigiosa industria dell'uomo. Pure è d' uopo 
confessare che non aggiungono quella di cui si ra- 
giona (1) (b) ; il che peraltro non istà a scemare il me- 

(a) Si Tuole però che Graaf e Swammerdam foBséro i primi inventori 
di tal modo di conservazione. 

(i) Mi vien supposto che il metodo del Tranchina e Romeo produca 
anche un indurimento. Checché per altro sia di ciò^parmi che per isti- 
tuire un paragone fra tal sistema e quello del Segato convenga per lo 
meno aspettare che abbia retto il primo, come ha fatto il secondo, allo 
sperimento degli anni. 

(b) Dalla gentilezza delP egregio sig. dott. Pietro Passeri ci è stato co- 
municato il seguente articolo. 

•n Conosciuta la scoperta del creosoto fatta da Reichembach , e riflet- 
ei tendo alle sue proprietà chimiche ed azione sul corpo umano, mi cadde 
M in mente potersi col suo mezzo ridurre la parli animali ad uno bìaU> 



rito de'iorò autori degnissimi qaant' altri mai di plaasa 
e commendazione. Sì : ciò che la natura non ha peranco 
potuto o Toluto operare, ciò che è stato oggi assegnito da 
un figlio della più onoranda fralle patri^ da un Italiano; 



n di solidità e inalterabilità. Palesai a molti qoesfa mia idea e il deside- 
•n rio di porla ad esecuzione. Né la mia congettura andò fallita , poiché 
n saranno circa i5 o i6 mesi da che T abilissimo chimico sig. Gaetano 
9» Carraresi avendo preparato una soluzione acquosa di creosoto tì pose 
99 dentro un dito umano ed un piccolo uccello. Dopo tre giorni gli estrasse 
99 ed espose alParia perché si disseccassero. Ed infatti divennero duri. Ma 
99 quanto airincorrultibililà loro, sebbene possa supporsi ottenuta argomen- 
99 tando dalla solidità , pure non é congruo emetterne giudizio , per non 
99 aver subilo quei pezzi esperimento né di umidità, né di tarme, né, ciò 
9» che più importa, di sufficiente tempo. Inoltre essi hanno contratto un 
99 colore scuro in forza detrazione del creosoto che si colora quando si 
n espone alla luce. Tali saggi possono vedersi presso Pesimio sig. Giro- 
99 lamo Segato a cui io gli affidai. 

99 II prelodato ingegnosissimo sig. Carraresi immaginò ed esperimento 
99 un altro metodo. Deaquificò alcuni piccoli pezzi animali col mezzo del- 
99 Talcool purissimo saturo di acido borico; ed operata questa deaqaifìcazio- 
99 ne, per consolidar Talbumina, affinché non andasse soggetta a putrefazione 
99 immerse quei pezzi nelPalcooI stesso incendiandolo. Esposti quindi al- 
Jh razione deiraria per la disseccazione, divennero solidi da essere suscet- 
79 tibili di un qualche grado di pulimento. 

99 Fa d^uopo però confessare che ben lontane sono tutte le divisale 
•99 preparazioni dalla perfezione di quelle del sig. Segato, tanto rispetto 
yy ai colorì quanto alla solidità. Oltrediché Taver le sue resistilo inalte- 
•99 rate alPacqna, alle tarme ed al tempo decennale impedisce ogni possibi* 
*<99 lilà di confronto che pur volesse farsene con qualunque analogo pezzo 
9 da chicchessia recentemente preparato. 99 

Noi non abbiamo veduto il cuore e grumo di sangue che in un or/i- 
co/o di anonimo inserito in vari pubblici fogli furono detti induriti dal sig. 
doti. Mori di Pisa, e perciò non possiamo nulla osservare intomo ai loro 
caratteri risguardanti il volume consistenza e colore. Pure ci é dato di ap- 
plicare ad essi quanto nella precedente nota avvertimmo sulle preparazioai 
del dolt. Tranchina e «aviamente riflette il iig. Passeri neir ultime li 
del suo articolò. 
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L^ grandi scoperte partorite dall'umano intelleUo 
debbono a sé mendicare T elogio. e gratitudine di tutte 
generazioni 9 astraendo anche da quei reali e diretti Tan- 
taggi che al sociale consorzio ridondino. Il discropri- 
mento di una verità ignota è per gli spiriti gentili più 
ricco ritrovamento e co nquisto dei regni di Bf ontezuma , 
delle Golcondiane miniere. I secoli in civiltà meglio com- 
piti, sonosi indeliziati sempre dei piaceri morali Jima- 
nanti anco dalle semplici e nude astrazioni filosofiche. H 
sapere ha una certa svelta leggiadrìa tutta sua propria 
che indipendentemente dall'utile che reca, pasce ^ adem* 
pie e imparadisa le anime. Le invenzioni anco le men fe- 
raci di profittevoli risultamenti non restano però di esser 
plaudende e plaudite ed altamente tenute per care. Lia rcv 
tazione della terra intomo il proprio asse ed al sole; le 
macule di questo luminare *, la ragione della precessione 
degli equinozi; della nutazione dell'asse terrestre; la cir- 
colazione del sangue; i vasi linfatici; la insensibile traspi- 
razione; la elettricità animale; la macchina pneumatica; 
la misura della velocità della luce ; i Morosiani e Mica* 
liani automi sono splendidissime gemme nella corona del* 
Fumana sapienza, sebbene non bastanti al paraggiodi 
utilità emersa dall' alfabeto, dall' istruzione de' sordomafiy 
dall'ago amalfitano, dall'applicazione dell'algebra aOa 
geometria, dall'inoculazione della vaccina ^ dal mantìee. 
respiratorio, dalla stampa, dalla stenografia, daltelegra* 
fo , dal vapore. 

Ora considerando la scoperta del Segato anche B(ffk, 
tanto come meramente speculativa, non potremoM firn 
a manco di non tributarle tutto quel plauso ed ammiiiit 
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zionc che i più alti ritrovati delT umano acume risvegliar 
no; mercecchè di se sola per la sua eccellenza riempi* 
rebbe e pascerebbe gli spiriti non affatto riottosi a*gene- 
roso sentire. E la serie pure degli altri morali compi»- 
cimenti e tenere dilettanze indi conseguitanti sarebbe 
viemeglio sufficiente a riporla nella più sensitiva parie 
de' nostri cuori. 

Ed al fermo natura ne avea creati fragilissimi delle 
memliray e nel dichinare di poche ore olire la esalata 
anima, le avea destinate a pasto di osceni vermL Un muc* 
ohio di squallida polvere, una macerie di cariato ossame, 
segnava appena il supremo riposo dell'uomo, caro pi^r 
affetti privati ^ caro per pubblica benevoglienza. La gra- 
mezza, r orror de^ sepolcri molto atteneva al pensiero 
di non coochiuder essi che logori avanzi della distruzio- 
ne^ perchè Tuomo aborrisce appunto dalla fisica sua di- 
struzione , e là semplice idea ne lo addoglia e spai- 
venta. La sola religione vi stendeva una certa solennitji 
che temperava il ribrezzo del funerale spettacolo. Or 
nella mente agito una retrograda fantasia. Non pia mi 
aggiro fra il lezzo e putridame di sotterrane fosse , ten- 
tando invaino discemere le dilette reliquie di padre, tiglio, 
sposa od amico, che confuse fra mille stranie m'ingan- 
' nano il pio desi^rio. Nei miei stessi lari , entro quelle 
^ mura che hanno gestito alla soavità di loro parola , che 
^ sono stale tocche da essi, in quel medesimo aere cui in- 
sieme commettemmo il riso ed il sospiro, ritrovo amico, 
ai sposa, figlio, parente. Leggo F antico amore nell' immu- 
ni tato sembiante j quelle sapute forme a vita atteggbte, 
li quelle braccia sporte all'amplesso mi versano nella illusa 

5 
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rebbe q^rato da un potente consimile spiro 9 acceso da 
una celeste emnlatrice fiamma, in Tcder quelle fronti ove 
si concepirono tanto sublimi e magnanimi pensieri ^ quei 
labri donde tanta poetica vena, tanti fiumi di eloquenza 
e dottrina sboccarono ; quelle destre che sì stupende bel- 
lezze colorirono, sì grandi verità vergarono! ilLh che la 
sola idea di siiFatta delìzia trascende ogni umana beatitu- 
dine! 

Ed oh quali e quante altre collìdentisi sensazioni, me- 
ditazioni solenni mi succedono nella commossa anima, 
se a quei deschi mi volgo che il Segato creava! Mi abba- 
glia il fulgore di que' marmi j V immensa varietà de' loro 
brillanti colori mi risveglia quel lusinghevole senso che 
gli allettamenti ottici spirano. I loro caratteri, ond'emu- 
lano e superano in vaghezza quelle pietre che la rarità 
ci rende cotanto preziose, mi destano l'idea della magni- 
ficenza , della ricchezza. Ma oh ! se indietreggio col pen- 
siero a quello ch'e'furono, mi coglie e aspreggia le mem- 
bra un improvviso raccapriccio. Veggo visceri , intestini 
e brani di morti membri rosi da esiziah morbi. Eran le 
più vitali parti di miserandi miei simili. Da queste il 
diuturno loro martorio ) le angosciose ore dell' agonb } 
la conseguitata morte! . . • 

Ma la invenzione di che si ragiona, non si circo- 
scrive nemmeno entro la sfera delle nude speculazioni, 
ne presenta soltanto morali piaceri. Sebbene la serie dei 
vantaggi onde può essere feconda all'uman genere non 
sia oggi peranche suscettibile di adeguato calcolo, per 
trovarsi ella tuttafiata nell' infanzia rispetto alle possibili 
sue applicazioni, e per Vijg^noranza ih che siamo sui mei» 



ehimici che V hanno prodotta, pore noti pochi iitBi risai 
tati a prima fronte si scoprono da lei derivanti. 

E di vero, g^rande, anzi massimo in primo ìaogo A h 
il ^antag^{][io che ne risente T Anatomia umana. Non lieve 
fatica, attenzione e tempo richiedesi nelle prepanziooì dei 
pezzi anatomici: ma questi dopo brevissimo intervallo Ei 
dnopo abbandonarli, perche sorviene Y alterazione, la pn- 
trefazlone, il decomponimento. È giuocoforza soatitnime 
dei nuovi che non egualmente riescono espressi ootla mt 
dcsima precbione, o per loro difetto o deiroperatore, per 
che non sempre anche il pentissimo può usare la alessi 
eccellenza di mo^rìstero. E cosi tempo e fatica ai perpe- 
tuano; con più il rinascente disgusto che da quelle enda- 
vcriche graveolenti membra tramandasi. Ora col novello 
metodo tali preparazioni una volta eseguite si eternano^ 
e quindi tutti spariscono i divisati inconvenienti. Del pari 
r Anatomia patologica d'assaissimo vi guadagna: stante- 
che in essa precipuamente importa di poter conservare 
quei pezzi che offrono diversi casi di singolari malattie 
che difficilmente e forse non più si ripresentano, e delle 
quali non potrebbero rimanere alla futura istruzione che 
le storiche relazioni, che per quanto accurate, non for 
niscono mai una idea sì precisa come quella che si con- 
cepisce dair ispezione oculare dei pezzi medesimi. Inoltre 
grandemente comodo e proficuo riescirebbe il poterli 
ovunque collocare e trasportare, venendo così ad ageva* 
larsi i mezzi de' relativi studi. Lo stesso può osservarsi 
rispetto all'Anatomia comparata, di fronte acuì tal vaa- 
tefTfpo di facile traslocamento sarebbe inestimabile^ av^ 
che si potrebbono in tal guisa possedere molti rari 
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animali indigeni di remotissime parti del globo 9 fin qal 
soltanto conosciuti per le sovente fallaci narrazioni dei 
"viaggiatori, ai quali le più fiate hanno fatto eco eziandio 
i naturalisti. Così parimente la Storia naturale in genere 
verrebbe dal nuovo sistema immensamente giovat i. Per- 
€Ìoccbè i musei e gabinetti si arricchirebbono di quei 
tanti individui di che son manchevoli, attesa la difficoltà 
o impossibilità del loro trasporto ed anco la loro rarità 9 
perchè dopo perduti mal possono racquistarsi. E trattan- 
dosi poi specialmente delle bizzarre e mostruose proda- 
sioni animali che radissimamente o non più si rifanno 
dalla natura, qual mai vantaggio non sarebbe il renderle 
impassibili ad ogni distruggitrice influenza? Perchè ì 
metodi di conservazione fin qui adoperati delF immer- 
sione in certi liquidi, limitano i loro effetti ad un deter- 
minato tempo e non molto diuturno^ oltre il quale è me- 
stiero far gitto de' pezzi. Si arroge poi che tanto questi 
quanto gli altri in generale rimangono discolorati ed 
anco sformati; in apparenza per Fazione della luce rin- 
frangente nei liquidi medesimi: realmente per quell'alte- 
razione che questi inducono nella materia animale. La 
preparazione del Segato ne li offrirebbe visibili e tangi- 
bili nel loro stato naturale, talché assai meglio si affa- 
rebbonò alle considerazioni deirosservatore. Nella qual- 
cosa non poco anche profitterebbe F economia; concios- 
siachè cesserebbe il dispendio pel molto consumo delle 
spiritose sostanze. U qual vantaggio sarebbe sensibi- 
lissimo nei casi di preparazioni d'interi cadaveri umani 
sostituite alle comuni imbalsamazioni, poiché la spe9«^ 
delle prime starebbe, conforme altrove notavasi, a qai 
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delle seconde come 100 a 1000. Dì più: qual mai Tasto 
campo dischioso alle mediche scienze! Mediante il nuovo 
ritrovato potrà quind' innanzi aversi nna serie di peza 
patologici indicanti il diverso stadio del processo mor- 
boso come p. e. una glandola semplicemente indarita; 
quindi passata a stato di scirro j e questo nel suo princi- 
pio, neir aumento e nel fine; la medesima da scirro can- 
giatasi in cancro ce. Forse da questa gradazione di prò* 
cesso morboso , dal variar di colore che la stessa parte 
passata successivamente ai diversi stadi presenta , o che 
offrono i pezzi eguali di diversi individui in istato di ma- 
lattie e temperamenti diversi (cambiamento di colore 
che sembra derivare da degenerazione dei fluidi alimen- 
tatori) potranno dedursene delle utilissime conseguenze 
tanto per la parte terapeutica , quanto forse ancora per 
giungere col soccorso della Chimica , Fisiologia, Patob- 
gia te. a discoprire la causa produttrice delle medesime 
malattie. 

Ora nel dechinare al suo termine di questo ragiona- 
mento, mi avanza solo il rivolgermi ai figli d'Italia, ma 
non già a quelli che sedicenti dotti e filantropi hanno per 
nume la lercia ignoranza e lo stupido egoismo , che cin- 
guettanti sfoggiano di melite e sterili parole ove si cenni 
di gentili discipline per ammaliare i semplici, ma tutto 
poi di fatti largiscono alla sola sconcezza del vizio j ma 
bensì ai veri buoni e valenti figli d' Italia , e con quella 
ardenza di patria carità che tutti ne commove per la ma- 
dre nostra e ne accende e alimenta il geloso amor dei 
suoi pregi, andar loro memorando, che neUontani, pras- 
simì e presenti tampi gli stranieri stettero e stanno a so- 
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pracrìgli leyatì ed alle vedette pronti a scagliarsi sa quei 
fratti che de' molti e lunghi sudori nostri si crebbóno^ a 
stendervi le profane ugne ^ à menarne impudente rapina. 
Tornisi, oh! tornisi al pensiero 9 fra tante dolorose remi- 
niscenze, il tentato furto contro il gran Galileo del com- 
passo geometrico e militare (1), del telescopio, delle 
macchie solari; l'usurpata eschinardiana scoperta sulla 
graduazione e comparabilità del termometri mediante la 
loro immersione nel ghiaccio; il telescopio a riflessióne 
dal Gregory e Newton tolto allo Zucchi ; la natura elet- 
trica del fulmine ed aurora boreale prima d' ogni altro 
determinata dal Conti; la riflessione dei raggi calorifici 
oscuri conosciuta primamente dagli Accademici del Ci- 
mento; il telegrafo rapito al Casati; i segni per Fammae- 
stramento de' sordomuti e i globi aerostatici sottratti al 
P. Lana; la teorìa di Urano ghermita dal Delhambre al 
troppo modesto Orìani. Tutte queste «d infinite altre 9 
non trionfali corone, come con vituperio sì chiamano 
anco da boccV italiane, ma si veramente oscene ladro- 
naie , come lo sono, degli stranieri, ne scotano una volta 
da queir indolente torpore che ci annienta, e ne solle- 
vino le finalmente sdegnose anime alla santa difesa di 
queste nostre ahi! sole residue ricchezze. Ed all' ombra 
di siffatta egida italica secura si raccolga anco la miraco- 
losa discoperta del nostro Segato ; e se pur sia fisso nei 

(i) Infalli non ne fa in sostanza il milanese Capra T usurpatore , ma 
sibbene il suo maestro Simon Mario Gulzenbusano alemanno* Lo slesso 
furto era stalo antecedenlemenle tentalo da Giovanni Eulel Zieckraeser 
fiammingo. Galileo Difes» centro le calua. ed ing, di Bcdd. Ca- 
pra eU. 
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fati che strania terra più larga al merito di premio dcUa 
strettissima Italia a se procacci la maaifestazione e jgìo- 
Tamento del suo processo , intatta almeno a noi ne ri- 
manga la gloria delF invenzione (!)• 



(i) Dal priociiie deirilaliana epigrafìa celeberrimo sig. Prof. Luigi 
Muzxi , che per causa di sommo onore mi pregio nominare, emmi, non 
ha gaari, perrmala la notiiia, che Tillnsfre Società roedico-chimrgici 
di Bologna racrollasi in solenne straordinaria adonanza, dopo letta la pre> 
senle relazione^ ha diohinrato, dover la maravigliosa scoperta del Segato 
riesc.ire d'iofìnila nliliià alla Medicina ed alle scienze natnrali; ed ha 
stabilito che ne venga pubblicato un ragguaglio nel suo giornale. 
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LETTERA 

BEL SIG. PaOFESSORE 

QVIRICO VIVIANI 

AL SIG. TOMMASO ANTONIO CATULLO 

PROFESSORE DI STORIA NATURALE 
NELL'I. E R. UNIVERSITÀ' DI PADOVA, (i) 



A 



Toi studioso e meditato iadagpatore ddb natura, 
ampliatore delle scientìficlie discipline, scopritore di cose 
salutari all' umana vita , a Toi lume di modestia e d' ogni 
dolce e tranquilla Tirtu, deve essere dedicata la prodi* 
giosa invenzione di Girolamo Segato, vostro compatriot-, 
ta , allievo ed amico. Ridurre a solidità lapidea e ad inal- 
terabilità i corpi degli animali è ben più che conservarne 
le forme e le sembianze coi finor conosciuti metodi artifi- 
ciali. Cbe se da un canto la filosofia va superba di tale 
inaudita fortuna delle scienze naturali cbe ne assicura il 
sollecito loro progresso contro i ritardi e gl'impedimenti 
della corruzione e del tempo, dall' altro ella esulta di po- 
ter per tal mezzo salvare dagli abissi della morte le spo- 
glie specialmente di quegli uomini, la cui storica cele- 
brità merita di perpetuarne la presenza sopra la terra. 

(i) Trovasi questa lettera preposta nella seconda edizione eseguila a 
Padova deiranieccdente Relazione. 
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G)nfe88Ìaino che senza Y attestazione di personaggpi sa- 
pienti 9 probi, integ;errimi, Tannonzio di questo fatto ec- 
cederebbe la umana credibilità. E qui debbo io ringpra- 
ziarvi d' avermi comunicato prima di tutti la Relazione 
di tanta scoperta proclamata in Firenze dalla penna dei 
Pelleg^rini e munita di solenni testimonianze, al fine che 
io la divulgassi con nuovi tipi soffolta pur dalla Tostra; 
la quale deve essere tanto più valutata in quanto che 
asperge di candida luce i primi semi dellar sapienza di 
questo supremo Italiano. Amico qual voi siete del yero, 
e intento a bandire dalle scienze ogni genere di esagene 
zione (1), avete voluto a maggior onore della scoperta 
rettificare qualche asserto in materia scientifica, sfuggito 
al lodatore del Segato nella foga del proprio entusiasmo. 
Con ciò avete incoraggiato pure la mia temenza ad arri- 
schiar qualche cenno intorno ad alcuni punti secondari! 
deir orazione , ove sembra che la copia e l' impeto delTe- 
loquenza sopravanzino i fini dell'argomento (2): il che, 
ben lungi dal mirare a ferir la virtù faconda dell'oratore, 
tende anzi a render più puri e più belli i fiori delle sue 
lodi. Finalmente, per portare al colmo la general compia- 

(i) Si dubita se in materia di scienza ove non ha laogo che il Tero 
ed il falso possa mai intromettersi Taggrandimento delle cose, ossia V esa- 
gerazione. 

(2) I fini deiraatore furono due, narrare e celebrare la scoperta del 
Segato, siccome si esprime nella prima linea del ragionamento e nel se- 
guito. Non par ben chiaro adunque in che la copia e Teloqùenza sopra- 
vanzino i fini delPargomenlo. L^A. ha usato appunto anzi lo stile oratiirìo, 
che il filosofico , perchè ha voluto scrìvere non già una nuda narrazione 
scientifica^ ma sì una relazione panegirica. 

G. Pellegrieii. 
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cenza e persuasione negali Italiani di possedere nel Se- 
gato un ingegno veracemente singolarissimo e pellegri- 
no , ho colta r opportunità di trarre lui stesso contra sua 
voglia e saputa a far testimonianza di se medesimo. 
Una lettera cV egli scrisse dal €airo nel 1820 a suo 
fratello Vincenzo ( che io pubblico forse abusando della 
confidenza fattami da quest^ ultimo) oltre all'essere un 
documento prezioso del genio altissimo dell' autore fin 
dall'esordio della scientifica sua vocazione, è altresì 
una prova parlante di quella semplicità di carattere e di 
quello straordinario coraggio, che sono proprietà esclu- 
sive delle anime superiori colle quali natura provvide allo 
stato miserabilissimo di noi mortali. Or dirò che dal 
canto mio nutro speranza , che la passione che mi agita 
pertuttoeiò che glorifica la patria, e que' sentimenti da 
cui sono compreso per la contiguità della terra natale col 
Segato e con voi mi faranno degno di scusa, se, benché 
minimo di tutti, oso metter voce fra cotanto senno: il 
quale ardire si rende ancor più scusabile dal pensiero 
che a diffondere il nome dei grandi debbono consuonare 
anche le bocche dei piccoli che compongono la moltitu- 
dine. 

Padova iO Giugno 1835. 



// mostro estimatore ed amico 

QuiRIGO YlVIANI. 
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NOTE 

DEL SIG. PROFESSORE QUIRICO VIVIATSI 
CON REPLICHE DELL^ AUTORE DELLA RELAZ10TfE« 



I. 



Per f^i sterminati deserti delV Ajfnca discorrevn il Segato nd 
luglio 1820 pag. IO. Vedi la lei lem di G. Sfgnlo. 

2. 

Nella sponda orientale del Nilo è fama trovarsi piante impietrite 
naturalmente crescenti in un determinato spazio di terreno et, 
pag. 2G. 

T^on è neccMarlo gir Innlo lontano per convinrersi del fallo che qv 
sì riferisce daU'oralore. I*(ei colli di SoIi(;o^ mio natalo TÌlI:iggio^ lontav 
22 miglia al nord-esl da Treviso e 22 al sud-ovest da Belluno, yì som 
alcune grolle che in brevissirao lempo pro<lurono slalngmili e slalatlili 
Avendo io slaccalo nella mia gioventù alriiui pezzi di delle pietre io- 
croslazioui pietrose che inviai al Cc&iroUi per la sua grotta di SeWagii' 
no, ed in questa operazione essendovi rimaste sparse nel luogo scavato io- 
glie di arhasti, fesluchi d'^erba, fiori ed anche inselli, dopo il perìoiloi 
circa dieci anni mi è avvenuto di veder tutte queste cose ridotte a soli* 
dita pietrosa, il che apparia farsi sotto T azione dell'acqua che slilbm 
dalPalto al basso su quegli oggetti. 

Quando il villaggio di Soligo Jbsse celehre e notissimo anco ai né 

in <iltre patrie potrebbe forse accagionarsi di tuular troppo lontoM 

chi lo posponesse al Nilo. 

3. 

Lo montagne del Tirolo^t. Italia centrale^ ed in lei alcuni monti 
fra gii altri che sopraggiudicano Bologna vanno parimente rie- 
eki di tali peirifieazioni ee. pg. 27. 

^mifmmiXMmaMae ì pih celebrati luoghi deir Italia boi 

Ift naiiioDe ipeciale del Bolca, tanto celebre per le stt 

«'^ qwli te ne formò an prezioso ed elegante museo i* 
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'Verona dalPegregio commendatore Gazzola., recentemente defunto. E fanlo 
più dovea quel monte essere rammentato per la celebrila che gli diedero 
ì versi del Mascheroni (Invilo a Lesbia): 

9, Queste scaglie incorrotte, e queste forme 
Ignote al nuovo mar manda dal Bolca 
L^alma del tuo Pompei patria Verona. „ 

L'' autore non Jia nominato per amplificazione i pia celebrati Itio- 
^hi deir Italia^ ma esclusivamente i monti di Bologna; e se questi /id 
j>rediletto piii del Bolca^ sia con buona pace dei Mascheroni e del chio- 
satore ^ perchè le affezioni son capricciose. 

4. 

Soltanto sembrano meritar maggior Jede di ossa umane lo sclt»- 
letro fossile di un stivaggio* . . . quelli della Guadalupa ec. pag. 28. 

Sì può notare in proposilo delPammessa esistenza degli antropollti, 
che le ossa fossili umane della caverna di DurfoI, già illustrate dal Serres, 
non sono tali; cheli carcami della specie nostra trovati nella Guadalupa, 
qnello particolarmente recato a Londra dalP ammiraglio Cochrara, sono 
composti di fosfato di calce e di materia animale, e non di puro carbonato 
di ealce come si rirhiede per esser petrefatte; che il teschio umano cu- 
stodito dal Co. Dei di Felire è anch^esso incrostalo e non ridotto nello 
stato di pietra. Così il prof. Catullo. Ed io a questo proposito riferirò ciò 
che fu stampato dal sig. Breidak alla pagina 363 del secondo volume delle 
plauditissime sue inslituzioni di Geologia = )) Monsieur le professeur Ca- 
tullo dans ses Observations sur les montes qui environnent le districi de 
Bellune^ pubbliées en 1818 a donne la descriplion d^un cràne humain 
incrusté d^un enduit d^alabalre calcaire de 5 lignes d^epaisseur. Les roà- 
choires conservent une partie des denls qui sont seulement couvertes 
d'une couche très-blanche de chaux carbonatée, et les alvéoles mis à dc- 
coavert avant que Tincruslation s^efTecluàt, sont remplis de la mémesub- 
stance calcaire. Prés de la suture de Tos corenal où la cràne est un pea 
fracturè, on voit que Tos n"* a subi aucune alteralion. Cet morceau fut 
irouvè dans une grotte d^Alep en Sorie. » 

Per la necessaria conformità di questa citazione francese col suo 
presumibile vero testo conviene sostituire come segue: a montes (monts) 
pubbliées (publiées) alabatre (albàtré) epaisseur (épaisseur) decouvert 
{décottvert) prés (près) corenal {coronai) la cràne [le cràne) fracturè 
{f radure) alteralion (altération) Cet (Ce) trouvè (trouvéy 
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5. 

Nel cimitero di Venzone .... trovasi un angusto strato selcioso 
arsenicoso calcare^ entro il quale i cadaveri sotterrati conser' 
vansi per secoli ec. pag. 29. 

Più Tolle io ho visilalole mammie di Venzone, ed ho avT«rlilo ndh 
mia traduzione ed illuslrazione della storia longobarda di Paolo DiacoM 
(Part. I.* pag. io not. i) che Pulliroo governo italico avea divisalo £ 
itabilire a Venzone le tombe dei Re d^ Italia. Osserva il prof. Catullo da 
nel terreno in cui sono scavati i sepolcri di Venzone mancano le tene 
silicee, ed i sali arsenicali indicati dair illustre oratore, né si conosce in- 
cora la causa efficiente il fenomeno delPiocorruttibililà de^cadaTeri in em 
tumulati. Una osservazione però del Fourcroy, a cui li chimici e li fi- 
siologi non hanno dato certo peso, potrebbe forse prestarsi alla sua sds- 
zione. Si abbaile questo dotto in un luogo nel quale si travolgeva ilte^ 
reno per metterlo a coltura. Quel fondo aveva servilo tant^anni primi di 
cimitero a gran numero di fanciulli periti di vajuolo; e con sorpresa de* 
gli stessi villici occupati in quel lavoro, vedevansi degP interi cadaferì 
sporgere dalla superficie, i cui lineamenti del volto erano ancora ricoao* 
scibili. La parte muscolare benché fosse soda e dura aveva nullameno u- 
sunto r aspetto di materia adiposa, e fu in buona dose raccolta dal Foar- 
croy per sottoporla ad un chimico trattamento. Dagli esami fatti dal Fou^ 
croy risultò che quella carne non conteneva atomo alcuno di nitrogeno, 
il quale d"* altronde esiste abbondantemente nelle sostanze animali; dal 
che si può ragionevolmente sospettare che polendosi questo gas, o prin- 
cipio seplico, separare dalla materia animale, il cadavere rimanga incor- 
rotto, come appunto si osserva nella chiesa matrice di Venzone, dove sei 
mesi dopo la tumulazione si traggono dal sepolcro i cadaveri per collocarli 
in una stanza detta la Rotonda di Venzone, 

L^ osservazione del Fourcroy fu riferita dal prof. Catullo in nna let- 
tera al prof. Giani inserita nel tom. XIV. del giornale delle Provincie 
Venete, anno 1828; ed è cosa spiacevole che d^ essa non abbia fatto alcim 
cenno il dottor Marcolini di Udine, il quale qualche tempo dopo pub- 
blicò un'ampia memoria, ove sono raccolti molti fatti ed osservazioni in- 
torno a qaesto fenomeno. 
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* 

6. 

Or nella mente agito una retrograda fantasia^ Non più ni* aggiro 
fra il leìizo e il putridame di sotterrane fosse ec, pag. 33» 

Io accompagno Tolontieri T oratore anche nelle illusioni, quando sono 
destale dai -virtuosi affetti dell' animo. Solo convien guardarsi dalla presti- 
giosa idea di troppo generalizzare la cosa, perchè non avvenga che il pio 
desiderio non ci condaca ad un fine del tutto contrario al principio, IL 
salvare incorrotte le spoglie d* un personaggio storico può essere d^ un 
grande effetto politico; il salvar quelle d^una sposa, d^un padre, d'un 
tenero congiunto, ovver d'un amico, può essere d'inesprimibile conforto 
al cuore. Ma il riempiere le case e i cimiteri di morti, secondo la fan- 
tasia retrograda dell'oratore, osterebbe alla perpetuila della conserva- 
zione, che è la cosa domandala dal cuore: perchè giorno verrebbe, in cui 
i posteri sarebbero necessitati a ridurre in polvere a colpi di martello i 
loro cari antenati, per dar luogo ad altri, che a vicenda anderebbero sog- 
getti allo stesso destino: onde sarebbe ancora più fortemente sentita la ye- 
rità di quel detto: O uomo^ ricordati che sei polvere^ ed in polvere sa- 
rai disfatto. Ove poi il Segato con questa sovraumana invenzione giunga 
a cogliere i tratti, i lineamenti, i colori dell'uomo appena cessata la vita, 
egli sorgerà vendicator della storia in quella parte nella quale le passioni 
umane sogliono pur troppo falsificarla o svisarla. 

Questa nota arieggia un certo che di delfico. Z' estensore con- 
viene che può riescir utile e dilettevole il salvare incorrotte le spoglie 
di un personaggio storico ^ sposa^ padre ^ congiunto^ amico. Poi dice 
che non bisogna stivar la casa di morti. Se dunque ammette la conve- 
nienza di tali conservazioni^ come replica anche nelV ultimo della nota , 
concludendo che il Segato sorgerà vendicatore della storia spesso svi- 
sata^ e nella lettera dedicatoria al prof, CatullO', viene a significare ciò 
die appunto ha figurato la retrograda fantasia delV A, Ma dal potersi 
congruamente conservare un interessante individuo non ne conseguita 
punto il doversi accatastare i morti per le case^ il che sarebbe al fermo 
un brutto scherzo. Le imbalsamazioni hanno elle finquì ripiene le case 
di morti? 
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feVAnionini. E qual fosse questo discepolo, e in quanto onore fosse te- 
sato dal suo maestro, ognuno può riconoscerlo nelle opere già pubblicate 
fV Galileo. Nascendo occasione io a^ea in animo di far note colle stampe 
lettere deir Antonini. 

lé^ ArUonim scoperse egli le macchie solari contemporaneamente al 

zmìileo o lo aiutò a scoprirle? Questo dw^eva con chiarezza significarci 

glossografo^ per farne credere che V invenzione non fosse tutta del 

^Uileo^ di che allora gli avremmo saputo grado. Diversamente V An- 

^tini si registrerà cogli Scheineri e FahricL 



Sole residue ricchezze pag. ìyì. 

Limita r oratore le ricchezze dell'Italia air ingegno. Quando s^inteada 
^schezza nel suo vero significato, cioè di abbondanza de^ beni di fortuna, 
Dtoosità, copia di cbe che sia, non regge T espressione delP oratore. Le 
^chezze deiritalia , tanto nel senso proprio che nel morale, sono ancor 
^Ite. Fone T espressione sarebbe giusta qualora fosse determinata da qual- 
^ aggiunto. 

Concorda V A. che molti piccoli Luculli ancora vegetino nelf Italia 
i^nso proprio ). Ammette pure che le restino dei galantuomini (seHsa 
cerale). 



le. 



Per editare T ambiguità del significato cbe nasce dall^uso delhi Toce 

ijicazione in proposito della invenzione del Segato, potrebbe forse so- 

fluirsi solidijicazione pietrosa. Con questa espressione sarebbe indicato 

carattere del corpo sottoposto al processo del Segato, che è non di di- 

alitar vera pietra, ma di prendere alcuna delle qualità proprie della [ne- 

Si, cioè durezza, incorruttibilità ec. 

Trattandosi d'una scoperta s\ grande umilio senza alcuna pretesa que- 
D mio qualsiasi parere alla decisione de^ dotti nostri Italiani. 

// chiosatore ha dimenticata il titolo della Relazione e la nota 
^sta in quella di .Y.® i pag^ i5. 



9»9i 



■ x-n--^ 



'%. i \ \ s, i ^ -^ i i k r •» 



Q 



ni »#rTto 



re > 



u es. 






|..^r^%i a -3ÀSPMÌIU T.n in ^niimeaiD il 
'Uin^. > yw Vii fiuim vanitAiue il nille ìuìcz ùScììx 
i^ • >^r ft •arrt lAti-ra "nmnnr. j«*nerrarrc2 ii ama 
9:>.-vpn wp w» it»'f!i iimfTiiiipnTe •^«jnefy^j^amui ? 
*^nffa ft juDAm » . «p: lé^rpn^nii mims.iì- ji '.Uiniputii 
ì <>.'vr«tn fi «Anruxnp > a inruiine li e^pni ima^i^ 

. ■\'!»'txtt i ''K-io:-'i\ '^ ì;- ìii.- Airnuì ifr*. . * *_-i :.-u!>. 
'•pl^h^* yfj^' A ;i*'<Miiailr'.ni i» Biiriiu ; e taci r.àT 

M\\% w* J<»th'»t»:»- '*.v.-, ^.hft «^ila rijignzii la Società 
^(V :t^^if^vv/i/»n<>: AV)ni£»:^tita In qocl ,^Ionio* in cai a 
^^i»4^»t/» ^\X Ai\nf%.ix\7A r^mriiUie T3gfai.s.i[ino 
4^ir<^{^/^ %fi^, tr^u^'k^iyjyifmp: cli.%tf?:3o dal clijari^.siiiio 
wv9^r^^U9 ;krrfi^/» nr^rro Gìa^eppe Pellegrini. 
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In questo punto ricevo in voce e in iscritto la richie- 
: d'appagare P erudita curiosità di nuovi soggetti. 

È poi superfluo ch'io rassicuri, sig. prof, carissimo^ 
Lia gelosa cura onde custodirò sempre queste rarità , 
eì unicità, che non hanno prezzo e impossibili a con- 
ccambio. 

E i ringraziamenti son parola comune; e per quanta 
possano coniar parole nuove, ella sa che il linguaggio 
l' anima non si traduce. Dunque che possa mai fare 
dire? Me k darò a discrezione, come i vinti a'vinci- 
i. E senza più le sospiro e presagisco tutti gli onori 
icompense del merita, e le bacio mille volte la dotta, 
no ed il quore. 

Bologna 1 giugno 1835. 



Jl suo ohhligatiòs. ajfezù'naiiss. ammiratore 

Luigi Aluzzi. 
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ferr* AsJk nmiaHeme e de'an^isterì, e 
|iieT eftiì wm h Mmte. ira per cbì b meritai: ok Dìi 
f Jir/ eftiì |mvj dire le aille «o^iù in teavlto 
fjrxf^/oe di eento affetti ? 

.^on le diro donque altro per ora se non, cW ha 
eersto b caMeUina cooteoente b petrìficitai pimeaài 
individua giovmu; *ano e del terzo pmrio • e che 
MO ma^nifSeo dono sarà da me costodito coli* altre 
fmuAtUt 9 dirci ben poco come da on amante il ril 
delb nwà l/eMa, ma più che II palladio di Troia. A 
ffruwìi ci irogliono paraj^onì {grandi. 

f jC ribaci^> la MpientL»sima mano e le confermo 
non p^ifi<ki en%er più «uo di quello che sono. 

flolo(rna Ili Lu{rlio 1835. 



/y' aminitalort ed amico obbligatissim 

cordialissimo 



LtJiGi MuZZl 
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DESCRIZIONB DELLA PLACENTA 

{a apparisce un diaspro- sanguigno, tagliata in forma circolare di pfl« 
pollici 4 e linee 9 di diametro, ed incassata in una tavoletta di 
La sua faccia fetale è tirata a pulimento per guisa , che in alcuni 
portatane vìa. la parete deVasi disquopre il sangue, il quale Tarieggia 
ore secondochè si ossenra in Tene o in arterie. Appariscenti pure 
ì i Tasi linfatici, che assecondano il corso de^ sanguigni e le pareti 
;stessi, e le infinite sottili ramificazioni, sicché guardando con un 
icopio amiciano si potrebbe forse render soluto il problema se il san- 
lair estremità papillari delle arterie faccia tragitto o no nelle vene. Sif- 
irborizzazioni Tenose e arteriose di questo bel marmo lo rendono 
sima dipintura d^una foresta incendiata. Dal comun ceppo si elevano 
onchi, due de'quali seguono da ambe parti la periferìa del cerchio, e 
» essi e le loro ramora far corteggio ai più grossi , che nel mezzo si 
n sublimi, e quasi baciano Topposta parte del ceppo. E questo essendo 
mbioamento di Tene più risaltanti e di Tasi linfatici rappresenta al 
|uel denso fumo, che indica la sorgente di un incendio già propa-* 
ler tutto il fogliame, poiché Tero fuoco sembra il sangue delle ar^ 
ià ignee falde i diTcrsi aggregati deWasi sanguigni. Come poi nel 
zo del tiglio e in tutte le superfìcie irregolarmenle colorate si raTTi^ 
mille regolari oggetti o leggiadri schizzi di essi, co6Ì in questa 
3 si vede un parpaglione un aragno un soldato con berrettone di 
i fucile in ispalla e fin T abbottonatura del corpetto; e così altri 
i diversi. Chi altro non sapesse direbbe che pietra sì fatta è delle 
ighe dendriti della natura; ma chi sente che era una di qeullecose^ 
sguardo più suole schifare e più pronta a corrompersi, e che la sa» 
I deiruomo l'ha conversa in lucidissimo specchio e in marmo du-" 
3, se ne strasecola, divinizza il nome di Girolamo Segato ed esclamar 
alia, come fu sempre, così ancora è la terra de^ magisteri e la prc" 
[ di Dio. 



L. Muzzi 



/ 
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\ttTn:i»LO KSTRATTD 



Il IL GIOB9ALK IthLLK S'A'.lLl .C XtOICO-CHIRURGICA 



DI BOLl)4S>'A. 



U, 



u nuovo ritrovato, mirabilissimo per se e somiftì 
mente vantag^gìoso alle scienze naturali , dopo luigKi 
ed indefessi studi e replicati tentativi , è stato (atto H 
sìfg. Girolamo Segato di Belluno, il cui nome suonen 
famoso in Europa , ed ag^pnngera novello splendor 
alla gloria italiana. Consiste esso in ridurre i corpi a» 
mali ed ogni loro parte sì solida che fluida a stato k 
pideo , e tale da emulare le pietre così dette dure dm 
solo nella durezza, ma ben anco nel pulimento di ci 
divengono capaci, senza con ciò alterare loro noìsii 
mente ne il colore, nò la configurazione. Egli è supef 
fluo d'aggiungere che, in tale stato convertite. Ics» 
stanze animali divengono incorruttibili, ma il Segali 
col suo metodo può dare ancora alle medesime una me 
dia consistenza^ e tale da lasciar loro un certo gradi 
di flessibilità ed elasticità, rimanendo con ciò del ptf^ 
esenti da corruzione. La relazione di tale scoperta ek 
gantemente scritta, e corredata dei certificati di alcali 
dei più distinti dotti di Fireuze, ove ora dimora il S< 
gato, fu qua spedita ancor manoscritta, e presentati 
Il questa nostra Società, dove fu letta in una sedo! 
«Jie appositamente si tenne il giorno 19 dello scor» 

[io. Tion è a dirsi quanta meraviglia destasse i 
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•Htti i soci r annunzio di così sorprendente scoperta^ 
5 quanto se ne compiacessero in pensando ai moltissimi 
/antagg^i che all'Anatomia, alla Patologia ed alla Storia 
maturale principalmente essa avrebbe recato. Ora sono 
jnriTate a Bologna alcune preparazioni del Segato , e la 
Società ha già nominata una commissione onde ne faccia 
* esame 9 e ne stenda un relativo rapporto. Egli è perciò 
€he nel futuro fascicolò degli atti della nostra Soeietà si 
«erra discorso di tale argomento in dettaglio ^ e faremo 
noto ai nostri lettori quanto su di esso si sarà osser 
ito e discusso* 






-5«- 



L ETTERA 



»KLSIO. rKOFESSOKE 



GIACOMO TOMMASI!^! 

ALL'AVV. G. PELLEGRIKI. 



OnmtUtimo $ig. avvocato. 



R 



.ieereUì la relazione delle meraTiplìe openk 
r illiMtre Se^to. Io ijrnorava affatto e aiffiittì 
ed il felice successo de^ medesimi. Trattasi di 
nuora, che può recare immensi Tanta^rgri air. 
imuma, alla eomj^Ma^ ed alFOrnitologia. Ella ha 
utilissima opera poblilicandone la relazione , ed al 
SODO sinceramente e sommamente tenuto pel geutSei 
pensiero di mandarmene un esemplare. Ma 
straordinario artefice ed inventore tuoI essere ii 
^lo e sostenuto. E quando si trattasse d^nn**; 
zioue per fornirgli i mezzi di conservare nel modo 
raTÌglioso da lui scoperto un corpo umano intiero, peri 
meno un feto a termine^ io volonlierì conoorrcra 
im^azuMie; lieto di poter cooperare allo stabilimeali' 
via scoperta, onde l'Italia dee senza dubbio ODoraii| 

Omtsso ec. 



Parma 3 Luglio 



«• 



Il suo dcK'ofissìino setviioit\ 



-S7- 



DIGHIARAZIONE 



DEL SIC. PnOFESSOBE 



TOMMASO ANTONIO CATULLO 



Ci 



Ilo che posso dire di Girolamo Segato si è^ che nel- 
Tetà circa di anni 18 faceva lunghe dimore a Belluno 
per assistere in qualità di uditore alle mie lezioni di Chi- 
mica , e di Mineralogia ; e quivi stando gli nacque desi- 
derio di accompagnarsi meco n^Ue varie escursioni mon- 
tamstiche che ho fatte in quella provincia col fine di rac- 
cogliere minerali e petrefatti. Diede anche prove di se 
pellegrinando da per lui solo i monti del Feltrino e dei 
contorni di Agordo, col procurarsi una ricca messe di 
oggetti fossili , per la più parte meritevoli delF atten- 
zione del naturalista. INel breve giro di due anni (1812 
1815) seppe mettere insieme una collezione di oltre mila 
pezzi, fra cui le conchiglie fossili formavano la parte mi- 
gliore. Tanto dovette il Segato alla sua bravura, che 
potè riuscire a trovare un modo tutto suo per ischiantare 
dalla dura roccia le conchiglie senza frangerle, e senza 
che una parte del guscio rimanga infissa alla pietra , cui 
di ordinario fortemente aderisce. 

11 suo genio per le cose chimiche e per la Meccanica 
non avea confini, ma campo troppo ristretto gli presen- 
tava Belluno per dar mano a tutti gli sperimenti che si 
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richiedòno in così fatti stadi. Si lagoara che la sorte nov 
lo ayesse collocato ia una posizione più favorevole ^ e 
quale richiedevala l' appassionato suo amore per le fisi- 
che disdpline ; quando un^ ispirazione lo consigUò di la- 
sciare bruscamente patria e parenti. 

Catouo. 



li.. 



xt 



tf1<-«' 
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LETTERA 

DI GIROLAMO SEGiiTO f) 

▲ suo FRATELLO VINCENZO. 



Cairo li 26 Dicembre 1S2D 



E, 



Iccovi un succiato del mio viaggiò. Di 4{uesto ìst 
aveste già un qualche indizio da alcune mie scrittevi -dal 
Cairo un momento prima della mia partenza, dalla Ca^ 
teratta di Assùuany dall'isola di Filoe^ e da Abkiif se par 
vi sono giunte. Partii dal Cairo il 6 dello scorso maggio 
facendo parte della spedizione alla conquista del Sennar^ 
Erami , fra le altre , affidata dal Pascià la direzione di 
certo taglio cbe doveasi fare nella seconda Cateratta, 
onde facilitare il passaggio delle truppe ed il <}ommercio« 
Mi fu per questo offerto un beli' onorario , che non volli 
accettare per non aver legami , conoscendo quel t^e 
sono queste genti, e di fatto non la sbagliai, perche 
alla seconda Cateratta suddetta , disgustatomi per ca^ 
gione di un poc' onesto nostro Italiano y dopo rilevato il 
piano della medesima , abbandonai la spedizione. Bla la- 
sciamo ^ra questo soggetto e veniamo al principio dei 
viaggio- 

^*) Il Segato iweva per patria Veilaiici, \illjcrgio di aspetto romanlito^ 
posta a sette miglia da Belluno, e descritto con Lelli:>aimi versi dal Pm» 
gani-Cesa nel poemello La yille^giatura di Clizia, 
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Partito dunque dal Cairo passai al superiore Egitto^ 
percorsi la Tolemaide, la Tebaidc, il Saydi, visitai trenta 
avanzi di magnificke città, come Ginopoli, Antionei 
Ermopoli magna, Tani cptanomica ec. Giunsi ad As- 
souan, accampai accanto alle tende di S. E. il Kihia-bei, 
col quale io mangiava. Visitai il pozzo del sole^ l'isola 
sacra di Filoe, magnifica ed antica sede delle inizia- 
zioni ai sacri sacerdotali misteri, di cui ora pure ne 
siamo perfettamente all' oscuro. Dopo qualche giorno 
partii con S. B. suddetto. Fui il primo che ardi di moi^ 
tare la prima Cateratta contro acqua tirato da circa 
200 uomini. 

Il 20 e 21 di giugno eravamo a Qualabseh luogo pre- 
cisamente sotto il Tropico, ad una temperatura sotto dop- 
pie tende di 49 a 49 e mezzo di Reaumur. Figuratevi 
che distilbzioni tacevamo. Per Dio ne trasudavo più io 
in un giorno, che in un elaboratorio £airmaoeutieo io 
dieci. 

Qualabseh presentasi in un punto bello nel suo ge- 
nere e pittoresco^ le due catene arabica e libica si avvici- 
nano facendo un egual muro a guisa di teatro, alla di- 
stanza di circa 80 passi geometrici, in guisa di bocca- 
porta, che gli Arabi e Nubi chiamano Nah-el-Nil ossia 
porta del Nilo. Le dette catene sono nere , coperte di 
scorie ed ossidi di ferro di molte spezie. La natura af&tto 
Mtroaa ed avara ^ gli abitanti nero-bronzini, miserabili 
|iescafori di queste isole del bacile interno, passata la 
occa. Le donne piene di spirito, meno ritrose dell' Egi- 
■«69 ma assolutamente inaccessibili. Le giovani vanno 
ibo agli sponsali, cioè con una semplice pelle (a- 
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gliata a minutissimi ciondoli, precisamente come le mo- 
schine che da noi si mettono alla testa dei bovi 9 legate 
a traverso la cinta ; queste tremolanti copertine , per lo 
più adornate di corteecie variate e di conchiglie 9 fanno 
un bellissimo effetto j non sono mai più lunghe di un 
piede e mezzo. Tutti sono amanti della musica e del bal- 
lo, che accostumano giornalmente anche nei loro lavori. 
Figuratevi! ogni picciola compagnia dì lavoranti di qua- 
lunque specie ha un cantatore e suonatore, ne agiscono 
minimamente senza la distrazione musicale. 

Visitai altri sedici tempii magnifici e specialmente 
quello d^Ebsamboul escavato come diversi altri nel mone- 
te ^ ma più bello di tutti in questo genere, tutto a bassi 
riHevi istoriati dalla base al tetto air intorno di ogni 
stanza. Giunsi ad Abedunacti, quindi ad Abedurgam^ 
la prima delle dlciotto Cateratte formanti la seconda. Vi- 
sitai Soda, Amisehientino al lato occidentale del Nilo. 
Montai il picco Bakbak ove trovai il nome di 9 viag- 
giatori europei; tra questi due Italiani*^ io vi posi il terzo. 
Questo picco domina una gran parte della Cateratta, che 
presentasi in un tristissimo ma maestoso aspetto. Il Nilo 
se ne scorre romoreggiante spezzando le sue superbe 
onde fra mille isolette di tante forme di granito nero in- 
tonacate da una superficie vitrea lucentissima. Pochis- 
sime piante di Palme, di Terebinto adomano interrotta- 
mente questa tetra solitudine abitata da poche fami- 
gliucce di Berebri, che hanno ad un dipresso egaali 
costumi de' IVubi anzidetti , ma più dolce l' accento del 
linguaggio, e più integrità. Qui, come dissi poc'anzi,» 
lasciai la spedizione. • 
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Rimasto solo volli formarmi nna giusta cognizione 
dei deserti, ed assicurarmi di certi dati che io aveva ^ e 
oon HD mio fidato servo berebro, due cammelli , alcuni 
otri di datteri seccbi^ e con altri di acqua e poco pane^ 
ch'ebbi dai soldati , passai da Abki ad Abdon; attraver 
sai quindi il Coloicombo, montai la intenmnabile catena 
Trogloditica dividente la INubia dal gran deserto degli 
Abadi, nel quale mi internai nella direzione d'est nn 
quarto sud-est 

Eccomi solitario, vagante in un oceano di sabbia in*^ 
fiiocata^ del preciso colore del metallo candescente, in 
un erizzonte perduto a cercbio, ove non iscorgesi nes- 
suna traccia vegetale e pochi animali, sotto una giorna- 
liera temperatura di GÌ a 65 di Réaumur, nel quale fui 
il primo a penetrare, sempre vestito alF europea, a ri- 
serva del cappello che cambiai con un berretto rosso. 
La sera io mi fermava; ogni punto era la mia reggia: 
mangiava la mia lautissima cena consistente in pochi 
datteri, pane ed acqua, ed avvolto in una coperta di 
lana dormiva saporitamente fino al domani senza che 
nessun tumultuoso chiasso turbasse il mia sonno. La 
mia voce e quella dei tre miei compagni erano le sole. 
Qualche volta incontravamo delle compagnie di strozzi,, 
che correvano come un fulmine. 

Il ventesimo giorno fu il primo che trovai da cam- 
biar pmrolaw Era un'orda di vaganti. Si avvicinarono, ci 
parlammo, li regalai dì qualche cosa, essi pure regala- 
KOBO me, quindi ci lasciammo. 

n trentesimo settimo giugnemmo ad alcune picciole 
abitazioni , hi vista delle quali mi rallegrò moltissimo.; 



ijfieste erano formate di piante di gramigna sovrappo- 
ste. Gli abitanti erano un capo A bado con due giovani 
mog^Ii belle 9 e due grazìosissime bambine* Chiesi ospi- 
talità borbottando nella lor ling^ua, cbe mi Tenne accor- 
data in un modo inaspettato. Subito il padrone m'invitò 
a sedere in mezzo di loro. Le donne mi squadrarono con. 
g«ran meravig^lia da capo a piedi , senza punto turbarsi. 
n marito mi portò subito dei datteri e deli' acqua , cbe ^ 
quantunque non buona, era allora per me più gradita, 
del più squisito liquore. Avea meco poche conterìe e oor- 
xlelle di seta, ne regalai a queste matrone; bastò per affe-i 
zionarmele. Passai sette giorni con questa buona gente; 
io era il loro favorito e mi amavano indicibilmente: io 
pure li amava , trattava e rispettava quelle buone mogli 
come sorelle, e baciava le picciole loro figlie come se mi 
appartenessero, ed invidiando la loro felicità. La costante 
allegria, la tranquillità, la buona armonia di queste sel- 
vagge famigliucce^ fondata sul rigore semplice dei par- 
ticolari loro costumi, fanno, ve l'assicuro, un' opposi- 
sizione vergognosa alie civilizzate nazioni. 

Il quarantesimo quinto, calcolate le mie scarse prov- 
visioni, risolvetti di ritornarmene verso Abki, ove aveva 
lasciato varii effetti. Mi congedai quindi dai miei ospiti 
che mi baciarono mille volte, e mi misi in viaggio. Dopo 
ventidue giorni dì cammino, in cui non vedemmo nessun 
vivente, ne nissuna pianta di qualsivoglia specie, incon* 
trammo una caravana numerosa di quegli esseri infelici 
che rubati alle loro famiglie, o presi dalle chiuse razze, 
venivano condotti per essere al pubblico mercato venduti 
al Cairo. Camminai due giorni in unione a questi per 



-64- 

fiurmi delle sicnre cogniùoni sui costumivariatì di que^ 
sfe tante razze , per lo che il capo della caraTana, che 
parkiTa bene Y arabo, fu molto a proposito per aoddi- 

II sessantesimo quarto incontrammo due orde di ta- 
l^anti che non ci molestarono punto. Questi sono di stt- 
tnra elerata, snella 9 anzi secca j hanno fisononue molto 
fiere, occhi di fuoco e pochissima barba. Non posaedono 
qnaiM mai case e vivono affatto vag^abondi. Sono maccluatì 
di nero in varie partì del corpo. Le loro donne special- 
mente, le quali hanno molta vivacità , si fanno de' belli** 
simi diseg^ni in nero bleu , particolarmente sulla pancia, 
sulle poppe ed attorno la parlarsi tingono le gengive nere 
ed hanno una macchia dello stesso colore nel mezzo dd 
labbro inferiore. Gli uomini hanno costantemente capelli 
neri, inanellati, pendenti indietro, formando una parrucca, 
e tagliati orizzontalmente a due dita sopra le spalle, e Sem- 
pre unti di grasso, lo che li difende dai raggi del sole. TSon 
hanno altre ricchezze ne abbellimenti che un cammello 
(non tutti), qualche otre, uno scudo di pelle di coccodrillo 
o d^ ippopotamo, ed una lancia che maneggiano con una 
straordinaria destrezza. Hanno qualche superstizione^ co- 
stumano la circoncisione e Tcscisione che si fanno barba- 
ramente con grandi solennità. Io ebbi la fortuna di ve- 
dere un matrimonio, un mortorio, ed un' escisione, di 
cut tengo minutissima descrizione, come di tanti altri cu- 
riosi soggetti. 

Quanto al mio viaggio, mi trovai in situazione che 
qoalche altro si sarebbe avvilito-, pure sempre contento, 
tranquillo, ansioso di penetrare più oltre (ma contra- 
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stato dai mezzi) 9 indiffereote al caldo, alla fame, alla 
sete eh' è il più terribile dei patimenti. Se sentiate, mio 
caro fratello, cosa sia il viaggiare a dromedario per li 
deserti nei mesi di higlio,]agosto e a nocevento e più mi- 
glia entro la Torrida , con acqua per lo più fissa fra- 
dda, che si custodisce più clie qualunque altra cosa, per- 
chè se manca un giorno solo non si resiste , bisogna mo- 
rire. Tante volte io mi figurava la diversità da quando 
era in Italia in seno alla famiglia, agli amici, fra gli agi 
della vita, i divertimenti, in un clima temperato j para- 
gonandola a quella di essere in un interminabile deserto, 
fra neri ignudi, selvaggi, ove tutti i desiderii restrin- 
gonsi a quello dell' acqua ^ ad un calore giornaliero al 
sole di 64 a 65 di Reaumur. Pure ciò è niente al con- 
fronto del piacere di aver veduto de' luoghi sconosciuti , 
ed aver delle nozioni e delle memorie interessanti, che un 
giorno vedrete (*)• 

L'ottantesimo giorno finalmente giunsi ad Ouadi-At- 
fr, quindi ad Abki alla seconda Cateratta, scesi lungo la 
Flubia, giunsi a Filoe, ad Elefantina, ove mi fermai qual- 
che giorno. Dopo partii per la Tebaide onde visitare le 
magnifiche tombe di Biban-el-Moluk ec 

Il giorno 29 del decorso giunsi al Cairo di sera, ove 
provai uno dei veri momenti di piacere. Entrai in 'sala 
di conversazione; nessuno mi conobbe al momento: io 

(*) Fra queste interessanti memorie dee annoverarsi quella de]^a ora 
pobblictla scoperta, esposta dal chiarissimo Pellegrini, col fenomeno della 
tromba terrestre, che corrisponde precisamente al tempo indicato nella 
presente lettera. 



P. Q. VlTIAW. 







Il nei imim impiÈit mi ih i uli^ h • mi i ■in— tri», e ^òJk- 
Styatb St'fmùi. 5iuii -vi potrei spiegane i ìmò. gii * 
ÌKiiccÌBiueiitì . le dmiuBtrazimii di ■■■■■fiiM • Ik obé» 
tesai di taUì pel mii> felicxr rktami^ Ti ditti «uk» At ml 
eidu mai phi im ucnuentai di tantu pimeie: wi gpmk.a 
aArvmtiif k iacnine Del vedext* tmte sineBiie aCaEÌMifc 
penane die hud liannii nesBnn dinren* eon ibc 

Il tutade cambiaineatcì dal tristu al ismod» '^mmtm 
feee perdere F a^ipetito per divenu piuniL uè aape%a |i 
dcMviire sol miu Inicm letlb dopo m mefiì i^ afaKaaea 
fipu^tkitu. A dire il "verit wmv ntatn aMdi» forlaaiÉii 
partire dal Cairn e ràumurmi senai nemiaea 
dukir di capii. 

Il i^uriMi 29 Dcrvembre arricu d» S. . . . il 

banme Eariou M ^ia Girvematore dd Pcmcìpe 1^ 

di PrvMiL. La di lui miig-Iie &U(»g-g-ìvTa ia Boatrm cai 
da jria doe mebl. FtinoanuBO finlùti* vn afcretta iiBeHD< 
eMiendo ^frli un u^imo di merito, dì cutgpmzìaai e £ mii 
^'^S'ixtore. M' iaterrog^ii jDÌ&utume&le col aaìo ^vni»- 
viALn «edere i mit^i disegni tatti, g-li piaeqaero. d aceir 
dsuHimo e j|;^lieli diedL La Tedrete inciid col aaìo ■nr ài 
mutfglMm y^pg^Ml d" Europa. Ni £b!oe parlare e pailf—f 
^f^ ftU^iifio piò Tolie per indanai a Car il ^ii^g^ia ^*f> ab 
cwwda CateraiU con lai • ma io era troppo staBCO ii 
FaateeedenUf. perciò Io preg^ a dispensarmi ^ luteiiii 
doaai di Ur io <|u^l della Soria • Gerusalemme^ Balbd 
e Palmira, «e ù potrà arrÌTare. Già prima della mia fU- 
lenza dal Gairo, ehi raocederà a^li aitimi del Teneste 
9 doè al rinomo del binme suddetto, ri scriveiò: 
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■■ il che pure brò dalla Soria e dalle parti che andrò : ma 
Bf TI prego 9 non inquietatevi se tardano le mie lettere ^ qui 
y^ non tì sono poste organizzate, e non in tutti i luoghi si 
m può aver incontri per farlo. 

KC Bisogna che io tì preghi di mandarmi , sempre di- 
^ retto al Cairo e con gran sollecitudine , un esattissimo di- 

■ segno e scrupolosa e chiara descrizione di un molino a 
barca , come si usa costì a Rovigo sul Po e sull' Adige. 

■ Bisogna spiegarmi e farmi vedere il declivio in cento 
p piedi 9 la proporzione della forza agente, e tutto ciò che 
É. li richiede in tal proposito; mi occorre anche di sapere 

■ quantitativo della macina giornaliera , la spesa ed il 
k netto ricavato , e cosa può valere a Rovigo un molino 

fatto con catene ec Sono sicuro che vi darete tutte le 
K premure per farmi avere qaeste carte, ove il disegno sia 
^ fatto con esattissime proporzioni e scala* 
1 Io continuo a godere di una perfettissima salute, come 

I lo spero di voi , papà , mamma , fratelli , sorelle ed amici 
• tutti. Di peste ancora non si parla qui , ma in Alessan- 
r dria tratto tratto succede qualche attacco. 

Aveva promesso alla contessa Agosti di darle qual- 
che descrizione del mio viaggio , ma prego voi di farlo 
mandandone questa, ed unendovi le più sincere affezioni 
per mio conto. Addio, mio caro Yincenzo; salutatemi tutti 
e specialmente il buon Rizzi Co. Tonino, nonché la si- 
gnora Giro, ed amatemi sempre, che non cessero io giam- 
mai di &rlo, 

// {Rostro affezionatissimo /rateilo 

G. Smai 
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SONETTO 

DEL PROFESSORE 

uegrinaBimi avanzi a noi si cari, 
Dove albergò la sospirata sposa 
O il gemino parente o la gioiosa 
Prole d'amore o spiriti preclari, 

Son tratti appena fuor da' nostri lari 

Che n' è lor vista eternamente ascosa , 
E il segno ingannator del Qui riposa 
Risuscita l'affanno e i pianti amari. 

O care salme, più non fia che assorte 
Dalla yerminea fame or vi condanni 
L'antico dritto a rimaner di Morte. 

Lapideralte e trionfati i danni 

Italo Genio , di costei più forte , 

Quaì foste in vita vi consegna agli anni. 
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SCMIEnO 



DEL MEDESIMO 



A, otta al marne £ Morte i^imp—fm 
La famiglia delToom. Scolo i 
Dolili Èngàto inndiabile ai nasoenli^ 
Che da iofido oeeas ne 



E in slil cbe fiMie non arra srcnliura 

Griofcrìfo io iteno alle fuUire genti, 
GHn^è fona cTanor che tolte menti 
Di fantasime imprime e il fero oioara; 

Ma se al natio no cielo attratta e Palma, 
Cbe delle meoiilifa fa quaggiù consorte, 
E lassa gode sempiterna calma. 

Mi H corpo umor per la Dorella sorte 
Che mifaU ne h lapidea salma, 
^t fàu m dime^dofc andò la morie? 
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AL PROFESSORE 

LUIGI MUZZI 

.LOaCHB IL SEGATO GL^IHyiAYA IL DORO DI UNA PLACSRTA PBTEIFICATA 
EAPFEksUTAVTB AL TITO OSA VO&BSTA IH FIAMJIB. 

SOINETTO 

DELL^AYYOCATO 

X u che Porror del lagrìmati avelli 
DoTe umana famiglia a' impaura 
Colle diliue d' alto siile abbellì 
Che mai per tempo non ayrà srentara. 

Il sublime pensier volgi ai novelli 

Parti onde il Grande trionfo Natura , 

Mira selva selvaggia ed i flagelli 

DI elle II foco lampeggia e il finno oscora; 

Al turbinar di tanta ignea bufera 

Scemi dell'uom nella primiera cella 
Sculta del suo destin Pimagin vera^ 

Senza calle foresta e senza stella 

Fia ognor sua vita , ove implacata e fera 
Di affetti ardente ruggirà procella» 



A GIUSEPPE PELLE&ROI 
TrCEaEGIO DI TOSCANA AVTOCATO 
DF ELIDQCEIIZA E FOESI 
FORTE nOAGEIOSO ELEGANTE 
PER LE ITALICKE GLOUE AS^E]!ITISSIIO 
DESOUTTORE ERUDITO VERILOQL'O 
DELLE SEGAT1A3E DmE&E 
CHE DI PLACENTA PETREFATTA 
DAL TAUXATLUGO FILOSOFO 
LUCIDA SPERA ALL A5ATOSE 
DI LABIROn E 



tMt rt 



LA VAGA METASORFOSI 15 FIAinil3TE SELYJ 
COy 50BILI VERSI CÌ5TO 
LUIGI XUZZI PER ESSI ECQTATO 
AL COjJIQOSrO DELL EPIGRAFICA PALMA 

GRATISSIUAMETTE 
con DISPARI SODO E PARI AFFETTO 

RISPONDE 



ALL ITALO ZOROASTRO 

GIROLAMO SEGATO 

DI LAPIDEE SALME A5IMALt 

PLASMATORE UNICO PRIMIGEIflO 

TIPO DELL AMISTÀ CHE E VIRTUDE NON MERCE 

r PERCHE A LUIGI MUZZI DONO 

SEI SAGGI DELL ARCANO ARTIFIZIO 

UTERINI EPATICI GLANDULARI SCIRROSI 

TRASMUTATI IN LAPILLI DI FULGENTI COLORI 

ED ANGUE E LUMACA 

EPATE UMANO E GALLINACEO SASSIFICATI 

ED IL QUATTORDICI LUG. MDCCCXXXV 

SOPRÀDDONO PLACENTA 
MARMOREO PORTENTOSO SPETTACOLO 

D'IGNITA FORESTA 

IL POSSESSORE FIDISSIMO DELL INVIDI ATO TESORO 

INSCRIVE SENTIMENTI DI GRAZIE 

CHE SARANNO COME TANTA AMICIZIA 

MONUMENTALI 
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CARME 



DELL' AVVOCATO 



QSV81K1NI »Bft]blOftSaS 



E quel che mi oonti«D rllrar tetteto 

Non portò voce mai né acrifse inehioitR 
Né fo per fantaiiii giammai oompreto. 

DAinn Par. 19. 



F 



iamme il Sirio piovea: del suo ro?ente 
Arco r occiduo sole al confio prono 
S^attuffava nelPondc, e ri spegnea 
Del di Pincendio: balestrara lunge, 
L^ immensità marina trasrolala, 
Lambendo al sommo Pemisperio, un rubro 
Ultimo raggio e della terra i culmini (i) 
Imporporando: era il supremo addio 
Della fuggente luce. Maestosa 
Nel pallio accinta vedoyil la notte 
Gonsurgea lenta lenta, intenebrando 
Lo ciel col bruno dell'effusa chioma» 
Ma della terra la rotante ancella 
Dal lembo addentellato giù scotea (2) 
Luce di perla , che per entro sparsa 
Al tenebror di quelle trecce tolte 
Heiceati un biancheggiar cliMya stendendo 
Languidetta chiarezza per le cose; 
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E si crescea pel già fioccato nembo 
Dei gelsomiu che P astro sparpagliava 
Secondo appresso il padiglion del sole (3). 

Del cittadino turbine P eterna 
Rota fuggendo e la palpabiPaura 
A rinfrancar gli aneli spirti, escia 
Del murai vallo, e d^Arno in sulla sponda 
Commette?a il respiro all'aèr schietto 
Che dalle foglie in lor boccucce aperte 
Ad esalar seguian vitale e dolce, 
Benché smarrito il sol, le amiche piante, 
Che al cielo etrusco d^ncessata ambrosia 
Largia letizia più benigno Iddio (4) : 
E soave e novella una freschezza 
Ti mescea nel trascender pel sereno 
La radiante del calor virtute 
Onde sui fior nascean roscide stille (5). 

Riaprivansi i calici de' fiori 
Al refrigerio della brezza mite 
Che gli baciava, e le schiudean mercede 
D'un ricambiato olezzo, onde più altera 
Pel balsamo novel Pali scotea^ 
£ le chinando alla castissim' onda 
Colle punte attingevala, increspando 
n suo tranquillo aspetto e commovendo 
Degli in riva specchianti arbori P ombre. 
O soave dell'Arno orai o beate 
Gonvalli! o Etruria mia, di benedetto 
Italo ciel più benedetta stella! 
A te porto, dal pelago del mondo, 
Che minaccioso belle, a te ogni gente 
Ansia rifogge, e tu le schiudi il seno 
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Qual madre amante ad errabondi figli , 
E b ristori del tuo latte: guata 
Nel tuo leren secura ella il dragone 
Della tempesta che mormora intomo, 
E del plorato scampo i roti assolre. 
Oh salfe, Etroria mia, di benedetto 
Italo ciel più benedetta stella! 
Dichino il fianco nelP erboso grembo 
Medita?a il Creato. Immensi mondi 
Per lo fóto lanciati dalP Eterno 
Cria contemplando in quei fulgidi punti 
Che in la pupilla mi tremaran. Mille 
Alti pensier rolgea colti in le sacre 
Carte del gran Linceo cura e diletto (6) 
Di mia più f erde ? ita , irradiiate 
Dalla crescente ognor posterà luce^ 
Né ben scernea se alPinstancabil volo 
Di quella immensa anima sua pur fusse 
BastefoI TUniferso: e TUniferso 
Misurato , il confine i^ n' aggiugnea 
Al cominciar del vóto ed ivi il nulla (y). 
Ma non confino Io intelletto cerchia (8) 
Di quel Sofo , onde V uom , il più sublime 
Artificio di Dio, parve maggiore 
E più si aderse al ciel. Deir infinita 
Mente infinita particella aleggia 
Per tutte cose V uom. Nel buio arcano 
Di Natura si addentra ed i misteri 
Conta della ritrosa. Ogn' ente è muto 
Del suo Fattore alla favella , ed ei 
La intende e ne si bea: suprema ebbrezza 
Di (poia a lui solo assentita. Oh mai 
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Non dorrìa quella fronte al cielo eretta 
Curvar nel brago delIMmmonda terra, 
Eppur sovente vi si tuffa e lorda ! . . . . 
fila che? dal punto óve più il ciel s^ imbianca 
Per gP innumeri e fitti astri che ria 
L^antiquo error £aivoleggiò di latte (9) 
Ecco scende una Diva. Oh la più beila 
Oh la più santa fralle belle e sante 
Figlie del cieli La maestosa fronte 
Della grandezza del pensier s"* imprime 
Che la sublima. Al sol mirarla desta 
Religioso isn venerar, che dolce 
Ambrosia ne soffonde per le vene 
E vi spegne il boUor dei riluttanti 
Affetti, e il core allieta anco se morso 
Di lungo affiinno lo combatte e straccia. 
Dalla pupilla che si rota in giro 
Tutti gli enti a spiar sprizzan faville 
Candide si, come da elettric' arco (io), 
E schiudon fasci di beata luce 
Che non le viste saetta ed accieca. 
Quale affissata suol lampa Febea, 
fila le indilizia d'un chiaror sì mite 
E vivo pur, che ogni più tenue obbieito 
filirabilmente penetra e rivela. 
Dair angelico viso che affilato 
E pallido sMnchina, una dolcezza 
D'umilitade spunta che i più scabri 
Ritrosi cor disaspra ed innamora» 
La beltà delle membra numerose 
DalPuxnil saio e sdruscito traspare, 
Ed in sua povertà tutta serena (11) 
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Oh spettacol miraBdo! immeoso un mostro 
Qual piranude s'erge in quel diàerlo 
Di Tane fogge figurato. Immane 
Ha testa d* elefante e intomo rota 
Di ferza a guisa la Toluhil tromba. 
Del capo al fin di polipo s' innesta 
Stupida forma onde s* unisce al petto , 
E tuttoquanto in giuso fino air anca 
Saldo è di annoso smisurato cedro. 
Questa pel nesso di spongiosa pietra, 
Che dal fungo si noma , alla pesante 
Coscia si attacca, che di vario sasso 
Ronchiosa, poggia sovra gambe e piedi 
Saldamente temprati di metallo (t 4)* 
Sta incontro a quel prodigio uom di perfette 
Membra in pienezza di vigor (i5): sublime 
Il fronte estolle onde trapela un raggio 
Che dipartito appar dalla corona 
Stellifera di Dio : corruschi gli occhi 
Per insueto dardeggiar di lampi 
Schiudon di lince acume : dalla faccia 
Tranquillamente balda eromper vedi 
Indomabil coraggio^ il corpo snello 
Spiega stupendo un elaterio , e iii milie 
Flessuose maniere si convolve 
0>n sovrumano destreggiar: appena 
Segna del pie la sabbia, e ne disgrada 
D^ aquila sventolante ala o di cigno: 
Ma ne traqpar la muscolosa forza 
Che per fatica mai non si sgagliarda. 

Intanto a me che instopidia guatando^ 
Favellava la Dea — Scerni la mole 

6 
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PaTÌda allor Cralle mootifiie etame 
Gorresl a sprofondar dei geli Artoi, 
E d'Aostro, OTe si preme il terreo eevdùo (sj: 
Ha colà pur il Genio si periglia, 
E inTan gli scAa per le membra un* aura 
Che dd ^ital calor menoma il sangue ^ 
InTan rincontro gli sospinge e adiain 
Di strane foche sparentose frotte (3o). 
Trìoniata è Natura e ad ogni assalto 
HinnoTellato a lei strappa dal seno 
Il Genio indagator <jualche mistero. 
La mira : or dall^algente Orsa lontana 
ImproT?isa si Tolse a qoeste arene 
Da perpendicolar raggio sfenate. 
E r instancato, sfondando a traTerso 
I perigli e Tincendo i crudi morsi 
Della rabbiosa insuasibil sete 
E congiurata fame, ecco Tincalsa-» 
Al tacer della Dea Tiddi la pugna 
Agitarsi frai duo. La smisurata 
Gigantessa soffiava dall^ enfiale 
Guancie elettrico spiro e in turbinoso 
Cilindro lo attorcea, che al suol confitto, 
Te spalancava pauroso abisso, 
Si lanciando frai nugoli sorbia 
Di roteata sabbia una tempesta (3i); 
Poi fra la sorda romba ed il frequente 
Schizzar di fiamme sanguinose e il tuono 
Spignealo addosso air Inimico, e tutto 
In lui parea dirovinarne il ponda 
Ma cansavasi ei destro, e quella foga 
Innocua trapassava. Allor delPira 
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Nel bollor la feroce un nuovo fiato 
Che bevuto area forse coi vapori 
Della pece infernale vomitando 
Destò bufera che affocata corse 
Prossima al suol strisciando ed un veneno 
Intorno mortalissimo piovendo (Sa). 
A terra il Genio riversossi prono 
Schivando il tocco della sorvolante 
Immedicabil lue. Risorto incontro 
A Natura si avventa rapidissimo 
E sì la stringe, che dal capo enorme 
Scrollato un brano di spiccata carne 
Già pel gran petto e pel gran ventre rotola, 
E attingendo alla coscia ne moUisee 
Coir umidor la superficie e assorbe 
Lapidee parti che in suoi pori inchiuse 
Legansi al tutto, onde avvallato al suolo 
Di pietra offre saldezza (33). Impaziente 
Lo coglie il Genio, e delle fresche impronte 
Meditando la traccia indicatrice 
L^alto prodigio impara onde la spoglia 
D^ ogni animai sempiternata è in ^sso. 
Disparve allor Natura, ed atteggiato 

S^era il Genio a seguirla: ma d'un cenno 
Il rattenne Sofia, queste solenni 
Favellando parole — O Tu dell' aka 
Divina idea primogenito figlio, 
Glie nel Creato signoreggi, assorgi 
G)n meco, e il suon delle tue Iodi voli 
A bearti l'orecchia, e premio al merto 
Fia , poiché premio mal raccoglie in terra , 
Che Insipienza il vieta e quell'Arcigna 
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E P equilibrio impara e degP immersi 
Solidi la ragione. A par con seco > 
Va r accorta Gremella indagatrice 
Che le coese per intema forza 
Inesplicata particelle scinde 
E ricongiogne de^ saputi corpi (4o). 
A lei si arroge qaelP occhiuta e saggia • 
Che gli enti al moto volontari, i tìtì 
Al suolo incardinati, ed i costrutti 
Ma pur dispogli d^ organismo spia (4i). 
Colei che vola di magnete armata 
' Pel cerchio intero, della terra, e i poH (42) 
Insiem giungendo, del commercio Tauro 
Versa in copia maggior di quel sudato 
Dalla sirocchia faticosamente 
Gol fender della gleba (43). Pensierosa 
La spettabil Matrona che alla morte 
E al morbo strappargli egri corpi umani 
Con magisterio interno, e la Sorella (44) 
Che più secura e foco e ferro adopra 
Le meivibra a risanar. L^ altre venièno 
Poi molte figlie della Diva: £ allora 
Che il letiziar fu queto, ella in solenne 
Atto composta; nunziatrice il grande. 
Svelato arqano a quel consorzio apria. 
Di maraviglia e nuòva gipia un grido . 
Rimbombò della Reggia per le volte 
Alla stupenda novella -*- Onorate :- j 
» Onorate P altissimo campióne -r*i < 
Intorno al Genio consonar s^udiaf. 
Indi si trasse innante una Sparuta (45) 
Che dal rimosso ncir incender manto 



Mostraya inciso il petto e le segrete 
Viscere tutte sangoinenti e nervi 
E fosche vene e rosse arterie*— Io prima 
(Incominciava) giabilar io deggìo 
^ Che mio gran prò nella nuov^arte scemo. 
Non più dei morti corpi i tronchi brani 
Che mia industria soopria delle più inferiie 
Hinotisaime parti e disperdea 
li putrido tfracello, avvicendati 
Fièno con rinascente opra e fatica 
Non fortunata ognor. Non più dei nervi 
Olfattori il mal senso alla puntura 
Dei nauseosi effluvi suscitato 
Propagherassi infino alla midolla (4<S) 
Del cerebro. Se strano ed insueto 
Morbo rose que' brani , anco lor tracce 
Eteme fatte si parranno al guardo 
Scrutator degli effeKi. E oh come intendo 
Crescersi Parte mia nel paragone 
Dei cadaveri bruti! Dagli estremi 
Punti del Globo, trionfati i mari 
E gV impervi! deserti , a noi mal noti 
Traraanderan mirabili animanti 
li faretrato Americano e Plndo-— 
Seguia Colei che ne^suoi estemi regni 
Interroga Natura — E me comprende 
Immenso gaudio al nunziar di tanta 
Umana prova. Di novelli parti 
Sento inriochirmi io pur tratti dai fondi 
Dei polari marosi, dai covigli 
Delle libiche belve e da quei cieli 
Che fende il raro augel traente il nome 



Dal paradiso. Se Natura sempre 
Isyariata e di bizzarre voglie 
Mostro animai ne partorisca 9 strano 
Si che al mirarlo ne vergogni e onquanco 
Non riprodurlo spieghi sacramento, 
Ecco la taumaturga arte lo impietra, 
Di tutte cose il roditor scornando: 
E nemmen più ne fièno adulterate 
Le natie forme da liquor che morde 
Né di sua lente per refratta luce •— 

E chi (moveva il favellar P augusta 
Diva di Macaone e Podalirio ) 
Chi mai delParte mia nodosa e lunga 
Precorrerà gli eventi or che si schiude 
Tanto insperato immensurabil calle 
Ai miei solerti studi? Una lusinga 
Mi ride pur , che la fatale etema 
Deiruom miseria onde nelPegro corpo 
È trambasciato, menomata alfine 
Per sapienza attinta in quelle impronte 
Che negU infermi suoi membri insemprava 
L'arte novella, francheggiato ei forse 
Yita vivrà manco affannosa e rea, 
Se pur dà il guasto mondo altro che affanni •— « 

Di nuovo allor le consonanze e i lieti 
Plausi al Genio volar sulPali d^oro, 
E più alto iteravasi — Onorate 
Onorate P altissimo Campione — 

Qui mi riscossi e ritrovai deli' Arno 
Su queir amica sponda ove dichino 
Posai già il fianco nelP erboso grembo. 
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(i2) È tale e tanta la Telocilà del fluido elettrico, che nella scarica di 
Tana bottiglia di Leida anco più centinaia di persone poste in semicerchio 
ed insieme comunicanti per mezzo di fìli metallici o soltanto per tenersi 
a inano provano tutlequante la scossa nello stesso momento. È stato die- 
tro a ripetute sperienze calcolato, che.il detto fluido percorre fin quat- 
tro miglia di spazio, senza che si manifesti successione di tempo. 

(i3) Anche Paria nei deserti d'Egitto apparisce color di fuoco. Ram- 
mentisi che la prima idea della sua scoperta si presentò al Segato in quei 
deserti. 

(i4) Sonosi -voluti in questo ente fantastico figurare i tre regni della 
natura animale vegetabile e minerale. Per caratterizzarli, nel primo si è 
preso r. elefante, massimo e forse il più intelligente fra! quadrupedi (ed 
è manifesto che in questo luogo si è tralasciato Fuomo, perchè il suo ge- 
nio si è contrapposto alla natura). THeì secondo il cedro, eccelso e celeber- 
rimo fra i vegetabili. Nel terzo le pietre e i metalli principalissimi fra i 
minerali. Siccome poi la natura non procede per salto nel passare dalle 
produzioni deir uno a quelle delF altro regno, ma sì con un anello di con- 
catenazione, perciò si è locato il polipo fralla testa delP elefante e il tronco 
del cedro, essendo appunto media proporzionale fragli animali e i vege- 
tabili ; e si è posta la pietra fungaria fra il torso ligneo del gigante e le 
cosce di pietra e gambe metalliche, perchè essa è T adeguato frai vegeta- 
bili e i minerali. 

(i5) La gagliardla delle ben conformate membra eia vigorosa età mcr 
dia sono propizie allo slancio del genio. 

(i6) Avvertasi che qui non sMndica Tuomo in particolare, ma il ge- 
nio od ingegno umano in genere, siccome si chiarisce meglio in appresso, 
(i^) Acido carbonico ed altri gas esistenti nelle cave sotterranee, 
nocevoli alla respirazione. 

(i8) Lanterna di sicurezza di Davy in cui la fiamma essendo invilup- 
pata da una tela metallica, viene ad impedirsi P accensione e detonazione 
pericolosissima del gas idrogeno carbonato unito air aria atmosferica che 
«noi trovarsi nelle miniere di carbon fossile. 

(19) Non è infrequente nelle mine il caso di rovina degli strali supe- 
riori alle gallerie. 

(20) Il celebre ed intrepido Spallanzani osservava le eruzioni vulca- 
niche co^ da vicino, da versare in continuo pericolo di restarne vittima. 

(ai) Alcuni fisici nelP ascendere il Chimboraco monte delle Andes nella 

m 

provincia di Quito del Perù, il più elevalo del Globo, pervenuti ad una 
«erta altezza incominciarono a gettar sangue dagli orecchi narici bocca ec. 
Ciò addiveniva per la diminuzione deir ossigeno detto dai fidici pibula 



deiia vita^ il qua! decremento prodaceya UDMnfiamnuuoiie e osUmbne 
al ix>lnione , inqaaotochè non poteva egli più liberarsi dairidrogeno e 
carbonio ricorsovi col sangue, per non easervf sofficiente quantità di oi* 
sigene da combinarsi col primo e formar V acqua e cpl ieoonilo Taódo 
carbonico. Derivavano pure tali emorrogie della rarefazioDe e dimiomioK 
di pressione delParia esterna, per cni quella rac- colta nelle parti inlcne 
deir animale si dilatava, attesa la maggiore affinità che TenÌTa allofa ad 
acquistare pel calorico. - 

(aa) LMdrogcne mediante il cui peso specifico i3 volte circa miiiORdi 
quello deirarìa atmosferica si elevano i globi aerostatici. Si è chiaiiuito poi 
padre e figlio delP acqua per accennarne la di lei sintesi ed «naliai» mealR 
ella si forma dalla combustione deir idrogeno e ossigeno, i quali poi ti lioi- 
tengono dalla sua decomposizione. 

(a3) Le nubi e le nebbie sono formate, come dimottrò SaoMinre, ài 
vapori vescicolari, ossia dai vapori, che nel momento in coi ai pnàfi* 
tano dair aria soprassaturata per un decremento di spazio e di tempetaton, 
trasformansi in una moltitudine di picciole sfere concave e bianche dàl- 
mate vescichette (che alcuni hanno pretese affiitto vote, altri picM fi 
calorico). Condensandosi queste vescichette per un nlterioie abbaMamctto 
di temperatura unisconsi in gocce e forman la pioggia; portandosi laki^ 
bassamento di temperatura al grado della congelazione , le gocce si eoa- 
vertono in neve e nel cadere producono colla loro riunione taiHe stdkt 
lei raggi, o fiocchi irregolari secondochè Paria è tranquilla o agitata. 

(24^) Ingegnosissima è T ipotesi del nostro gran Volta ittlla fonnauov 
della grandine. Sieno due nubi tempestose, sovrapposta Tona airaUiit 
conveniente distanza , ed elettrizzate con fluido di contrario nome, 0» 
positivo e negativo;, nella nube superiore per un suo raffreddamento o* 
gionato da instantanea evaporazione od altro motivo i vapori veiciMliri 
cambiansi in grani di gelo, che pel loro peso tendono a cadere, e veagov 
respinti dalla nube da cui rimangono elettrizzati, ed attratti dall^altB 
nube inferiore, che dopo avere ad essi comunicato il proprio eletlrietfi* 
gli respinge in allo fino alla prima nube; e cosi prosegneai tal vioeaàt 
finché aumentatisi delti grani o ghiacciuoli di massa per Taggregaiiov 
di altri vapori che si aggelano compresi nell'intervallo atmosferico èék 
due nubi , obbediscono alla legge di gravità, e si precipitano vervo la tcBi- 
A render probabilissima questa spiegazione della grandine conferisce ^^t^ 
more e scroscio che avanti la sua caduta sembra partire dal ponto ^ 
tempesta, come di corpi duri rapidamente agitati e cozzantisi fra loia 

(25) La più probabile ipotesi, che può dirsi confinante colla oeitcBi 
sulla formazione del fulmine, sembra quella che la deriva dall'impetoo* 
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spasso, attrito ed accensione del fluido elettrico che tende ad equilibrarsi 
in due nubi diversamente caricate, o fra le nubi e la terra. 
^. (a6) L'audacissimo Pilàtre de Rozier elevatosi in nn globo aerostatico 
\i precipitalo da un fulmine. Anche il prof. Richmann di Pietroburgo 
mpniominato il martire elettrico neir appressare la testa ad una Terga me- 
•Djca isolata che ave-va collocalo sopra la sua casa, o come altri cogliono 
lei trattare nel suo gabinetto un apparecchio destinato a misurare la fona 
|«11* elettricismo delle nubi, rimase incenerito dal fulmine. 

(27) Allorché una nube trovasi in presenza della sbarra metallica acn- 
qiinata o parafulmine da cui è stata attratta, T elettricismo ond'è gravida 
Dompone T elettricismo di detta spranga, respinge nel serbatoio comune 
[«Da terra T elettricità della stessa specie, è~attrae sulla punta quella di 
jpecie contraria. La pressione della nube proporzionale al quadrato della 
sossezza dello strato elettrico vincendo la resistenza dell'aria, Peletlrici- 
pao dell'asta si combina con porzione dell'elettricismo della nube da esso 
^tratto; il perchè in forza di queste ripetute combinazioni la nube a poro 
; pot^o e tacitamente si scarica. 

(28) Vascelli sottomarini a vapore. Si crede che Cornelio Drebbel an- 
Im avanti la scoperta del vapore inventasse una barchetta che poteva gui- 
ìmrn per qualche tempo sott'acqua. 

(29) Il globo terrestre è compresso ai poli. 

(30) Le foche nella maggior parte delle loro specie popolano i perpe- 
lai ghiacci polari. 

(3i) Trombe terrestri, comunemente riputate fenomeni elettrici. I fisici 
tScono, la loro forma esser quella di un cono rovesciato. Ma il Segato le 
iflL costantemente vedute nel modo che nella Relazione e qui si descrive. 

(32) Vento caldissimo ed esiziale chiamato Sumyel e dagli Arabi berèbri 
'^harnsin-lirghi ossia veleno del deserto^ che respirato cagiona repentina 
^orte. Passa distante da terra circa un piede di Parigi, ed è preceduto 
\m una specie di fumo convolventesi in forma di onda bigio-opaca ed esa* 
ante fetido odore. I dromedari lo presentono, e ti sdraiano a terra. Così deb- 
»ono adoperar gli uomini per salvarsi. Quando il Segato traversava quel 
!«flerto, gli fu ucciso da tal vento un servo e nn dromedario. 

(33) Le petrìficazioni dei vegetabili e animali sembrano derivare pria- 
ipalmente dalla filtrazione dell' acqua nei loro pori che vi deposita la ma- 
eria terrosa da lei tenuta in dissoluzione ed in ispecie la calce che vi si 
ombina coli' acido carbonico. 

(34) Quella parte di cielo che ha maggior decoro di stelle è sembrata 
n più conveniente sede della sapienza. 

(35) Dicono giustamente i filosofi che Iddio nel creare il mondo ha 
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geometrìxxato. Le leggi deirUnirerso sono regolate dalla più profbncla » 
tematica. 

(36) Qaesto pianeta scoperto da Herschel, il piti lontano dal sole, e» 
(oisce la sua riyoluzìone celeste in 84 anni circa. 

(3^) Piccolissimi pianeti fra Marte e Gìotc scoperti dal Piaxxi, Hir- 
ding ed Olbers, e da questo ultimo congettarati frammenti di un ni{- 
gior pianeta ^ik iiì esistente. Sono inTisibili ad occhio nndo e difficili 1^ 
essere scorti anche mediante il soccorso delle lenti, attesala piccoleiaAd 
loro disco e la debolezza della loro tace. 

(38) Gli astronomi congetturano che le stelle fisse sieno altrettanti ii| 
che £i>rmin centro ad altri sistemi planetari. 

(39) La Fisica, di cui si accennano alcune delle principali dÌTÌJÌiBÌ. 
fratte altre sue mirabilità determina neir Aerologia il peso e pressione del- 
Tana, eguali in tutti i sensi e però innocui agli animali, e calcoli net 
V Acustica ed Ottica perfino il tempo che impiega il anono a recani 4 
un punto ad un altro, e la luce dal sole alla terra; nella Bfeocanica eoUi 
forza del vette e deiriporooclio o punto d* appoggio opera prodigi, oooc 
spiega il nolo aforismo del filosofo — Da roìhi ubi sistam coelam terna- 
qoe moyebo — NelP Idraulica e neir Idrostatica padroneggia reqnìlibró, 
moto, corso, elevazione delle acque e leggi degli immersivi corpi nliiii 

(40) La Chimica analizza le molecole della materia, ad onta deUtii* 
genita loro coesione ed attrazione , ricomponendole, e apiegando i feno- 
meni dipendenti dalla loro interna reciproca azione. 

(40 La Storia naturale considera e descrive esternamente gli eneri^ 
tati di vita e di moto spontaneo, ossia gli animali, quelli ehe vifonv 
ma privi per se di ogni altitudine al moto, ovvero i vegetabili, e quc£ 
infine che hanno una struttura senza organizzazione, cioè i minenE 
donde la triplice sua divisione in Zoologia, Botanica e Mineralogia. 

(4a) La Nautica congiunge le più remote nazioni del globo nel wiaé 
monio in ispecie delle loro produzioni. 

(43) Dicesi r Agricoltura sirocchia della Nautica per la comuM 1* 
qualità di scienze. 

(44) Medicina e Chirurgia. 

(45) Anatomia umana patologica e comparata. 

(46) Gli effluvi dei corpi odorosi percotendo i nervi olfattori, 
ne comunicano T impressione al cervello, onde nasce la relativa 
zione neir anima. 
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SONETTO 



DEL SIGNOR DOTTORE 



<BiiiVi^ir<D' iB^ir&vvit 



Xjìhe Tale imago sculta in bronzo o in oro^ 
Che Tal superba effigiata mole 
La rimembranza a Tenerar di loro 
Che vanto fur delle palladie scole y 

Se con naoTO mirabile lavoro 

DMnclito Genio, onor d'ausonia prole ^ 
L'estinte salme ci saran tesoro 
Non perituro per girar di Sole^ 

E a portento maggior che i detti avanza 
Le petrefatte Tenturp$e membra 
Serberan tutta la natia sembianza? 

Pensa, o Italia, qual fosti e quanto or puoi *, 
£ madre antica del saper rimembra 
Che hai seme eterno di famosi Eroi. 
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CANTO IMPROVVISATO 
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odi, o Segato: io jpenetro 
Fra le tue dotte mura, 
Gnrata ai tuoi studi scopresi 
li Tolto la Natura, 
Intanto fida Istoria 
Segna alPltalia una novella gloria. 

Tu nei deserti arabici 
Spinto da dubbio fato 
Entro le cupe viscere 
Deir immenso Creato 
Spingesti le tue cure, 
Fra bufere sfidando aspre sventure* 

Un polveroso turbine 
Sopra i tuoi di fremea. 
Indagatore impavido 
n Genio tuo scorgea 
Carbonizzato umano 
Corpo svelarti un generoso arcano. 
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Sovra lapidei rettili 
L^Earopa tutta inviti^ 
Qui una famiglia ordivaga , 
Qui gUaugelletti additi: 
Tutto è converso in pietra 
Getta il tempo la falce, e il passo arretra. 

Ye^ ! ! ! colmo seno un palpito, 
Sembra mandar dal oore^ 
Par che vi aleggi un zeffiro , 
Interpetre d^ amore t 
Stendo P ignara mano 
È quel seno una pietra!.. Oh grande arcano! 

Pietra quel capo alPetere 
Di vita appena uscito^ 
Pietra quel pie che rapido 
Movea fra grazie ardito^ 
Pietra la man gelata 
D^una vergine cara lagrimata. 

Ye^ ! ! ! quella testa attonito 
Il mio pensier vagheggia^ 
Quasi lambendo gl'omeri 
Chioma fluente ondeggia , 
Par vitreo ruscelletto 
Che va baciando il suo fiorilo letto. 

A che non t^ebbe EUenia 
Mentre esulando un cieco 
Bardo d'Achille i bellici 
Ludi fidava alPeco^ 
Su le sue dotte arene 
Fra i set-ti Sofi a che non t'ebbe Alene? 

7 
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Nato almen fosti al Lazio! 
Tullio, e il cantor di Manto , 
E quanto mai serbarono 
Di nostra Italia il Yanto 
Goireloquente salma 
A nobil Tol ci spiegherebber Paln&a. 

Bello sarebbe il leggere 
In fronte ad Alighieri 
La carità di patria, 
LMncendio dei pensieri 
Che in ogni cor dispensa 
Sdegno, speranza, eterea gioia immensa. 

Volle donarti il Massimo 
Air itale contrade 
Siccome astro di gloria 
D^ una novella etade : 
Fu data a te la sorte 
Almen le salme vendicar da morie» 

Odi : funereo cantico 

Freme nel ciel lombardo^ 

Sovra V Olona appressati , 

Volgi pietoso un guardo ^ 

Mira un gelato frale 

Cui scaldò di Sofia spirto immortale. 

Fu quella salma il carcere 
D^un genio invidiato, 
Cui consegnò la provida 
Giustizia il dubbio fato 
Della bilancia santa 
te r orgoglio dell'uom voleva infranta. 
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La sacra lance egli arbitro 
Là strinse , e passeggiando 
Sul dorso ai stanchi secoli, 
Sicuro andò pesando 
Colle virtù i delitti , 
Tutti pesoyyi dei mortali i dritti. 

Oimè quel Genio italico 
Fu vittima di morte ; 
Degli anni contro il rabido 
Oceàn benigna sorte 
Ci serbi almen la salma 
Glie ebbe a consorte deir estinto Palma. 

Segato , a carme insolito 
Ardito i vanni spiego^ 
Versando pianto supplice 
Volgo air Eterno un prego 
D^ un tempio in sulle soglie 
Ove pietà l'itale glorie accoglie. 

Movo sull'Arno, al Tempio 
Devoto a Santa Croce ; 
Mi arresto sovra un tumulo 
Entro il cui grembo cuoce 
Foco di patria gloria 
Di meditata regia antica Storia. 

L'ossa colà riposano 
Del Fiorentino altero 
Che del dominio impavido 
Segnò il regal sentiero ^ 
E incerti i Regi sono 
S'ei fu nemico o difensor del Trono • 



Presso queir urna traggasi 
Il fral del generoso; 
Non il Lombardo sd^nist 
Con moto ambizioso; 
G)Ila ragion del pianto 
IfoQ gli contenda di tal gloria il Tanto. 

Segato, air urna appressati; 
Stendi la destra alPopra : 
Per eternar le ceneri 
Del Sofo il genio adopra; 
Lapidefatto il frale 
Del Veglio alato sfiderà Io strale. 

La generosa Italia 

Non pietosa cetra, 

Non canti, non di numeri 

Sculta marmorea pietra 

Alzi alla sua memoria ; 

Le spoglie parleran della sua Gloria» 

# 
Ancor yedrà resistere 

Fra Tonda procellosa 

De^tem^i gli occhi viridi, 

La fronte spaziosa , 

Il labbro suo facondo. 

Che nel cor penetrò di tutto il mondo. 

TrasYoleranno i secoli 
Sulle lapidee spoglie ; 
Sovra r antico tumulo 
Che r altro grande accoglie 
ILagloneran fra i due 
Quale iji. saggio miglior d' Italia fue. 
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Segato 9 col benefico 
Grenio che ti goyerna, 
Di belle gesta memore 
Il fral dei grandi eterna^ 
Ma Parte agisca in vano 
Se fra codardi stenderai la mano. 

L^ ossa di quei che fransero 
L^onor del patrio suolo, 
L^ossa di quei che osarono 
Tarpare allearti il yolo, 
Il^on abbian monumenti^ 
Ma siano pasto ai corvi e gioco ai venti. 

A degne imprese spingerti 
Sappia TEuropa tutta ^ 
Tu proverai, d^ invidia 
Nella instancabil lutta, 
Che ancor d^ Italia in petto 
Ferve di nuove glorie il sacro affetto. 
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A GIROLAMO SEGATO 



^Quest'italo genio precide alia morte 
Con nuovo portento suoi dritti ferali, 
Airanime reduci per T ultima sorte 
Le salme serbando che in terra vestir; 
È Tangiol di vita che al mover delibali 
Del giorno la luce richiama a fruir. 

Fugace memoria di amato sembiante 

Non fia che più sola rattempri il dolore; 
VMia r italo ingegno che vivo, spirante 
Con noi lo trattiene , vincendo Tetà; 
E splendida, eterna dei giorni d'amore 
Impressa sovresso la ìinagin sarà. 

Se candido il seno di vcrgin rimira 
Chi primo d'amore v'infuse la vita 
Dirà che al suo core risponde, e sospira 
Che l'alma non anco lasciato ha il suo voi: 
Dirà che la mano di sangue è nudrita 
Chi polve la pianse di cupido avel. 

Oh quella pur fosse la squallida mano 

Che un giorno, morendo, Clarina mi ofiFriva, 
Che presso al mio petto, stringendosi invano, 
Lasciò della vita l'estremo tepor! 
Ahi lasso! alle pene il ciel mi assentiva 
La mano sperata pei baci d'amor. 
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Che meco non eri, sublime intelletto, 
Quand' ella passava , richiesta nel cielo ! 
Ancor di Glarina P angelico aspetto 
A me parlerebbe di fede, d^amor^ 
Qual fior che la sera chinava lo stelo 
E il sol Io ritorna nel primo vigor. 
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V^uella scintilla che del puro lume 

Deriva , ia cui lor germe e U tipo han tutte 

Le già create e le future cose, 

Poscia che al fango fu consorte e arcano 

Effetto mostra al Creator sol conto 9 

Oltre il career mortai che la costringe 

Del disio spiega Tale e fa ben fede 

Di sua origin divina^ e V alto spiro 

Che la propaga (qual dà face a face 

La lucida virtù senza che nulla 

Dalla fonte primiera se ne perda) 

Giù la diffonde in la generatrice 

Possa e per gli anni e quanto P infutura 

Tanto la purga, la ravviva e inalza 

A sue perfezioni avvegna sempre 

£i si rimanga in infinito eccesso. 

Però non volle che fra quella eU fango 

Fosse eguale destin, tempera eguale^ 

Gilè quando Puno delle proprie leggi, 

Agli altri corpi non comuni, tutte 
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Yarcate ha le tempeste, o se per fona 
Estraordiaaria , solo parte , riede 
Alle prìstine sue tìIì sembianze, 
E neir immenso yortice che gira 
Permutando, informando e disformando 
Quanto in seno gli piomba^ P altra poi 
(Cosi religìon n^ accerta e oscura 
Simpatia che Puom sente e non intende) 
Scossa la soma che la fea men bella 
Trapassa a modo di seconda vita. 
Che ^1 volere esplicar follia sarebbe. 
Ma quella Provvidenza che sé stampa 
Nelle creature, simil possa infuse 
Alla facella di sua essenza immago, 
E per Io vel che la cigne trapela 
E de* suo^ affetti lo colora e informa. 
Quindi per gli occhi sMnspira d^ amore 
La giovinezza ed anche il bruto intende 
L^ aspetto umano^ e chi dei cuor le vie. 
Le ambagi delle menti avido esplora. 
Più che ai detti s* attiene ai muti segni 
De^ volti, in cui compendiato mira 
Il Sofo, deir eroe le gesta audaci , 
I profondi pensier di chi governa 
O a governare insegna , e ^1 Genio , nume 
Recondito , che il vero e U bello tragge 
Dagli secreti di natura , come 
£i creator ne fosse. Or questa imprenta 
DelPalma sopra il frale che la fascia, 
D^ambe le due sostanze nel supremo 
Addio, più viva disfavilla, quasi 
Perchè, mosso al partir, di sé P immago 
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Lasciar- volesse al posteri profonda , 

Il mortale, e di quel che un tempo fue; 

perchè la memoria , ùltimo lampo 
Dcir intelletto, come del futuro 
Vede chiusa la porta, ai dì passati 
Si Tolge disi'osa e in loro cerca 
Allungar resistenza. E da ciò yiene 
Quella solenne , ineffiibile brama , 

Che a contemplar ne trae de^cari estinti 

1 volti e in essi ad espiar P estremo 
Pensiero della vita. Ma nimica 

A questa pia illusion la legge, 
Che alla matera non dà posa mai. 
Batto disforma gli espressivi segni 
Ove lo spirto V ultimo vestigio 
Imprimea vèr T Eterno il voi spiegando. . 
Perciò l'amor ch'oltre la tomba, è forte 
O il grato affetto, cosi raro in terra, 
O la devota ammirazione, al fango 
Contendere tentaro i cari aspetti 
E i venerati. Primo, tu , fecondo 
D'ogni scienza, Egitto, al gran cimento 
Ti ponevi, e d'aromi e unguenti e bende, 
E superbi edifici a cui d'un mondo 
Sembra poca la vita , fosti largo 
Tanto, che popolata oggi vediamo 
Di tue mummie la terra, e il popol tuo. 
Simile a quel di Giuda, or va ramingo 
Per ogni suolo , e patria più non vanta. 
E pure all'uopo ed al proposto fine 
Quell'opere fur manche^ e chi ravvisa 
Le espression de' volti in tali eflBge? 
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Si che*l Greco ti Tobe alla (rtltnra, 

E a quella che taWoIta ùl le roocie 

Più Tiye e belle dell'umano esemplo. 

E con esse alla patria i monumenti 

Sacri forniva , d^li eroi 9 de'Sofi^ 

E ai domestici lari 9 gli antenati, 

I padri, le consorti e i pargoletti 

Anzi lor di pria del fiorir divelti. 

Ma troppo leve è illusion là dove 

L'arte primeggia... un cuor di duol condenso, 

In cui gli affetti de' guardi sdegnosi 

Muovon disire di varcare il mesto 

Aer vitale e assorto esser nel quoto 

Ove spaziano Pombre, invano cerca 

Sui colori e su i marmi il suo ristoro. 

Ah, questo senso con la morte nacque 

Sopra la terra quando prima fuc 

Contaminata di pianto e di sangue! 

Del satisfarlo ancor nacque la cura 

ITelIe menti mortali^ e quanti, oh quanti! 

Già secoli versò d'etemitate 

Nel sen, cui di confini il sommo padre 

Non pose freno, l'angiolo che siede 

Silenzioso sulla rupe immensa 

De' venturi destini e regge l'urna 

Che gli anni parte agli imperi e alle vili 

Capanne de' pastori, alle tremende 

Cete dell' oceàn dominatrici. 

Ed alla luccioletta che con l'aura 

Vola, brilla e com'aura anco si muore. 

Né in tanto d'anni già percorso fiume 

Ingegno ancora sorse che alla cruda 



Gorruzibn resistere sapesse 
E far pago il disfo perchè gU onrani 
Son d^ogni altro animai d'amor più degni. 
Sol tu, Segato, lo poteri! ••• ta 
Dopo meditar lungo ed iterati 
Esperimenti e vigilie e crudeli 
Dubbiezze, alfin strappasti all'operosa 
Forza, che Tolye gli elementi e cangia, 
Riedificando sulle sue mine, 
Il poter non mai vinto ^ e quasi messo. 
Di Dio, novello, scendesti securo 
Nella immensa oflBcina ove natura 
A veci altre destina i corpi estinti; 
El dito alzando di comando in atto: 
Gessi corruzion (dicesti). Muti 
Sen' ritrassero i Geni e te miraro 
Instupiditi. •— La Bellezza intanto 
Lieta incontro ti venne e col sorriso 
Del conoscente cuor fede ti feo« 
Perchè se il verso ed il pennello han vaglia 
Di tramandarne ai posteri il riflesso. 
Tu la conservi nell'essenza. Oh, quanti 
Dolci d'orgoglio le fiortr sul labbro 
Vezzi divini! E con rosate dita 
Già un sen premea che pubertà proflkrse 
Al bacio dell'amor, invida morte 
Sotto al bacio che ardea lo fé' di gelo. 
Ma la venusta Iddia non più sentendo 
Il cedevol tepore della vita 
Rabbrividì, pur non contese al sasso, 
Che palpitò, tributo d'una lagrima 
Per la memoria dei giorni giocondi. 
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E gU occhi alzati nigiadosi in alto 
DI chi, ragando col pensiero, cerca 
Alcun ristoro a troppo intensa cara y 
Vide ueiraaro lor natio fluire, 
Quasi che il venticello ti spirasse 
GII aneliti leggieri placidissimi, 

I capei biondi della fanciuUettpi 
Forse natura', che alPoprare ha mente 
Discorde spesso dal caduco senno 

E conteniprata al fin che tutto abbraccia , 
Anco i vestigi di beltà disforma , 
Quando il sole, la terra e Paere avari 
Le sono d^ alimenti, perchè vano 

II disio delPamor sé non consumi? 
Ali , no ! — Dal senso voluttà seconda 
Sorge, se Palma d^ esser bruta schifa, 
E là si lancia in quella viva luce 

Al cui confin siede ragione. — È santa 
E solenne al pensier la rimembranza 9 
Allor che sorge romito in la sponda 
Della varcata etade e Pinvcccliiato 
Cuore, si scuote, si ravviva, brilla 
Sulle reliquie de^ trionfi antiqui , 
Come lìon che al freddo della morie 
Fero contrasta e ruggendo sbavacela 
Ove ribolle il grembo di Cirene 
Sotto la ferza del più presto raggio. — 
Malinconia, che languidetti gira 
GII occhi in fra nerissime palpebre , 
Al solitario vien cara compagna , 
Si che per essa ci conversa in la notte 
Col muto scintillar degli astri erranti, 
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£ nel silenatio del creato liba 
Quella consolatrice aura , il cui nome 
Sol conosce lo spirto e no '1 rivela • — 
DSdeali fantasmi popolati 
Sorgono a lui, riflessi dalla bruna 
Onda , i lumi notturni ^ le diserte 
Montagne, da cui spira il vespertino 
Fiato, olezzante per T alpestre timo, 
Gonfiano il petto d^ agile respiro, 
Quai furo un giorno i piedi giovenili 
Che tutte le percorsero portati 
Dal folleggiar che nulla cura alletta. 
Ma ruìnoso tempio o negro e tetro 
Castello in che vecchiezza disviluppa 
La vegetai lussuria , e^ 1 roco e lungo 
Dello gufo lamento, altier librato 
Sul merlo, dove già Parco sostenne 
Prezzolato guerriero, fanno specchio 
Del passato al futuro e Tuom si finge 
De* posteri i pensieri e le passioni 
EH suo riposo neir avello. Intanto 
Dal platano comincia P usignuolo 
Canzona in cui tutte P amore infonde 
Le sue lusinghe, e nel pensicr si desia 
Il primo guardo che Palma commosse 
Con nuovo palpitare... Ah, mio Segalo^ 
Quale serbi tesoro alP agonie 
De' spirti amanti cui la spene è tronca! 
Tu il sangue loro, dove ardea la febbre 
De' compressi disiri, in gemma impetri, 
E vicendevol don ne porgi ai cuori 
Che i palpiti non più faran consorti. 



Qnando alPopra soave eri ta accinto 
DalFalte spere, ot^ hanno sede e i raggi 
Yibran di lor yirtadi, si spiccaro 
Le intelligenze clie dan legge ai segni 
Per cai si fan conti gli afTetti. Y^era 
La prima immago della Tolluttade 
Al cui fulgor s^ayyizza dMnnocenza 
Il giglio^ y^era il bacio, ultimo strale 
Che racceso pudor di pallidezza 
Cosparge arcana ^ y^ era il pentimento , 
£ y^eran Tire, i disiri, le paci, 
Le simpatie deVezzi e degli accenti, 
Che si ridestan nei periodi yari 
Di nostra etade, come in sinfonia 
La nota che ne lega il magistero. 
Tutte con dolce ammirator sorriso 
In su le labbra semiaperte , intente. 
Del y itale licer, stupiau, le nuoye 
Sembianze contemplando^ come prima 
Coagulossi e poscia si comprese 
A quella tempra cui soppon natura 
L^anima del carbone. Allor che il sacro 
Per gli amorosi miracol compito 
Videro, tutte dentro s^ayventaro. 
Compenetrando delle loro essenze 
La sospirata gemma . . . Oh , quali un giorno 
Inspirerà d^amor nuovi pensieri! 
Or poi che la Beltà grazie ti rese. 
Venne la dei costumi alma maestra 
E ti disse : ben io spesse fiate 
Scendo le carte a illuminare e fregi 
Di chiari jesempU in lor ripongo^ or poi. 
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Che degli alunni miei le effige serbi 
Inalterate 9 con migliore effetto 

I giovinetti condurrò dayante 

Ai trapassati savi, e su quei volti 
Spiegherò lor d^ogni pensier la traccia 
E la ragion d^ogni opra, e il morto vero 
Al novello sarà scorta e vigore* 
Imperocché virtude e vizio air alma 
Vanno per modo che astrazione abborre 
E dair istinto umano imitativo 
Tragge argomento agli suo^ germi, e come 
£ della vita V aere sostegno 
Se le 'sostante che lo fan composto^ 
Son fra loro perfette e in tutto scarche 
Dalle corrotte, mentre le dinega 

II miglior cibo se infezion lo turba , . 
Siniilemente il buono esemplo invoglia 
L^alma del bello oprare, e^l suo contrario 
Secondo effetto alP influènza adduce. 

E se tanto bau potere i simulacri 
Finti de' grandi, e parlan misteriosa 
Una favella dentro il cor gentile, 
Che non potranno i volti veri in cui 
Corruzìbn rispetta la suprema 
Orma dell'alma fuggitiva, quando, 
In sé ristretta e d'ogni sua virtute 
Precinta, un'ala spiega già nel seno 
D'eternità, l'altra del mondo tolle 
E scuote, come la volesse pura 
Delle terrene illusion, dei vani 
Affetti tempestosi e del contagio 
Che lo spirto immortai macchia di limo? — 

8 
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Mente ilei tempi antichi schiaratrice 9 
Squarcia tu il vel caliginoso e mostra 
Se il vero io parlo. — Ed ecco da un avello ^ 
Quasi sepolto fra diserte glebe ^ 
Già di sangue irrorate e da cadaTerì 
Latamente compresse , ecco, scintillano 
Fa?ille frequentissime, vivissime 
Che de^ folgori P impeto digradano 
E un giovinetto invadono*. . . precorse 
In lui la giovinezza dello spirto 
L'altra da cui parte del vigor prende 
Onde s'avvita, e la magia secreta 
Dell'avello^ in che tu lo vedi assorto, 
Tutta neiralma gli creò la serie 
IV suo' gran fatti lagrimosa. L^Asia 
Sv^ uo sentì sul volto tale un lampo 
l^ M. «a;;^irtr profetico , che a terra 

I a cv>i\>na depose e sé prostrata , 
KsiK* la iKHte d'ululato lungo. — 
M» M,» <ìa queir avello il fier sorgea 

V« JmIIc ' . . , ITq sasso dair età- corroso 
K«\(^i\.i il tukuto e forse basteria 

II ^*Io uoiuo^ se i mortali tempra 
V^^^wi tutti a quella somma eguale, 

\'lu noi 4»|'<m iiiar doir essere largisce 
V jshIu v^ v<^n ti^a infiniti secoli 
I » u».u\ cho (uxH'una o del suo cenno ka sola 
\ '»»ii.jH»u.nj.^ amsigliera e duce. 
M» I» o|M, M^^, ^1 p^^i^, soffermò 
I ^^^^.^s jH uh^v^ , . , Contemplò tue opre, 
\^y. s ^\^^^\\s^^ oi\\ n to prtcndo i guardi . .. 



Poi ... — Quanto festi tuo preveder vinse , 
Credo, non che de'varii Sofi il volgo 
Pronto al giudicio, allo scrutinio parco. 
Ma di quivi una storia nascer veggo 
Nuova de^ morbi, e trapelarne i lumi 
Di lor cagioni)^ avvegnaché permuti 
Tuo sottile nascoso magistero 
Il naturai color degP infiniti 
Organi , che alla vita fur ministri , 
Secondamente al morbo il qual precise 
Lor funzioni^ e ciò perchè materia 
Tali dallo centrai fecondatore 
Assorbe raggi coloranti, quali 
Son gli elementi che ne fan T essenza. 
Però se questi in parte vengon meno 
O d^ estrani s^impregnano, smarrita 
L^attitudo primiera ne consegue, 
£d anzi in altra trasformata^ e come 
Il Creatore ai corpi ch\^gli ha fatti 
Date ha leggi e princlpii a proprio fine, 
Sì, quando questi hanno di sé difetto 
O straniera immistion, rotte le leggi 
Più al fine non concorrono e ne sorge 
La tempestate che morbo scappella.'— 
Ordine, duro al superbo intelletto 
CheU danna sol perché non lo concepe, 
A tutti i corpi é posto, e in ciò concorde 
Si mostra, che d^uu corpo la rovina 
Sia d^un altro la vita^ onde il mortale 
Appena Paura in suo polmone attinge, 
Già con essa contrasta e insiem con P altre 
Influenze de^ corpi cheH circondano, 
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Imperò tutti, per direni modi 
I ritali poter limano in lai, 
Mentr' eno li alimenta di perenni 
Ruine, si, che a un tempo sé sostcno 
E de^nimici suoi foce vendetta. 
Ha in questa lulta gli organi TÌtali 
Sempre non han rigenereate posso 
Che contrappesi T avversaria, e allora 
Ecco dissoluzion spiegar le insegne 
Della Tlllorìa^ se non die TElerno 
Trapelare lasciò raggio che primo 
Additava nel sen della natura 
Recondite sostanze in cui virtude 
Era dell' avversaria render vanì 
E innocui i morsi. Questo a nostra mente 
Nuove region da conquistar dischiuse 
Dell' universo nel secreto r^no. 
E fu chi della terra le profonde 
Viscere interrogava, e chi ne' cieli 
Della loro armonia le tre cagioni 
Esplorò, chi de' corpi la natura 
E gli elementi investigò, chi poi 
Espiava i processi di matera 
Nel suo comporsi e decomponi in nuove 
Forme ed a nuovi fini; e alla natura 
L'arte seguace fér per cotal modo, 
Che più fbte deviare valse 
I processi di quella e sottoporne 
Alcuna parie b nostra vnlontade. 
Ma umana voglia non sa star contenta 
i vera virtude, anzi isjtirata 
mmaginativa facoltale 




A sé finge ragion di quelle cose 

Del cui senso Taueggia, ed ecco i tanti 

Ingenerati dal connubio audace 

Sistemi filosofici. Li ammira 

La dotta plebe, che non ben discerné 

L^ auro sincero dal mendace orpello. . 

Ora perck^avc riuiuiaglualiva 

Molteplici suoi parti e in sé discordi, 

Molteplici così sonò i sislemi 

E Tun r altro distrugge. Intanto invoca 

I perduti conati delP ingegno 

Chimica, a miglior prode, in suo conforto^ 
Ma siccom^ ella è tosco al folleggiare 
Di fantasia, n^ andrà povera e nuda 
Finché gli umani invoglierà dilettò 
Quello inventar che V esperienza insegna. 
E pur fu dessa che primieramente 
Si feo compagna P iuvestigatrice 
Della luce e a cimenti 0on usati 
La pose, per li quali, ecco, scovrirsi 
Invisibil Creato. Che, ove estimi 
Essere interi i corpi , essa li mostra 
D^ infiniti minor constare ^ e in quello 
Di minime particule composto. 
Arcanamente irrequiete , han sede 
Le governanti cause da cui modo 
Trae la vita delP essere^ pur anco 
Nuovai compage di minori parti 
Forma le prime . .'. e qual di vostra mente 
Fia mai vigor che ponderare e scernere 
Pervenga di materia dissoluta 

II supremo elemento ? e chi confine 



Porrà Ira qiielUi c"l iiirM*o che T avviva 

Incorrotto? — Del vacuo per rabisso 

Mira di soli uo popolo natante • 

£ ognun corona ha di pianeti e questi 

Son centro ad altri, e tutti insiem li brando 

La gravitate e l'attrattiva possa. 

IVt l'ordine ch'olii hanno alzan la mente 

Al centro uoiversal che tutto move 

£ non è mosso. Or dove resistenza 

Cotanto si dilunga da ^el meixo 

Sì che vano<]'<:^i ? Nel P insetto umile 

A maraviglia sovra ogn^altro e in Tampia 

Mole deir universo evvi un confine 

U^ deirOnnipolenza lo splendore 

Emana e Targutissimo scrutinio 

Dispera e inferma. Ma tu, vii concetto 

Che del fango vapóri avrai fidanza 

Sì cieca in te che di varcar presuma 

Quel confia formidabile con fole, 

Con istrane inventive, e avrai dispeUa 

Ij2 miglior via che agevole t^ adduca 

Alla possibil sapienza? Mira 

La Chimica sol essa alFuopo presta: 

E 1 ecco la tendenza ti rivela , 

Che li corpi vital muove a comporsi 

Sjtto circolar forme si, cliV^lli hanno 

Conspiratrici parti ad uno scopo ^ 

Laddove ai corpi cui vita non splende 

Tipo non ave di costanti forme. 

E quelli d^ elementi lian più divizia, 

Legati per continova operosa 

^orM) dote reposlo è il nugisterio 
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Che H conserva ^ insiem mesce e contemprs^ 
Le salde parti e le fluenti, e queste, 
Come la ? ita è più distesa , rende 
Maggiori. Né per tal modo natura 
Con nullo intento adopra , perchè i corpi 
Chiedon. proporzionai mobilitate 
Ai vari offici cui sortili furo. 
E si la forma han di loro elementi 
Al tondeggiare amica , onde festini 
Più nel Yolvcrsi cedano^ e diversa 
Hanno fra lor sostanza, affinchè scevri 
Riescan dalla soverchia adesione. 
D^onde poscia procede essere inclini 
Al dissolversi più, quanto più crebre 
Si fanno le attitudini vitali^ 
E ve', come di queste la soperchio 
Nella morte s'^adimi! Poiché vita 
Sé consumando sé conserva e appone 
Adequato ristoro alle ruiiie. 
Onde qua! tempio di secreta e lenta 
Combu^ton Fumano petto i' veggo. 
Ove la facoltà che Paere assorbe 
E dissolve ed esala , il sangue pasce , 
E i munti di virtù vivificante 
Vapori espelle , altri a sé trae , dal foco* 
Animai che gli stempra ancora intatti. 
Ma perchè meglio di natura i sacri 
' Reggimenti col senno attinger possa', 
Poni mente ad ogni essere organato; 
Che quando al conservarsi ave congiunti 
Del crescere gli offici, ha tempra molle 
E fluida, qual poi via via si veste 
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DI più faldi legami. Il vegetale 
S^ informa a mucìlagine^ si spì^& 
In erba tenerella, s^inTigora 
In lignea metastasi: e^l prediletto 
Da più composta organica sostanza , 
Che '1 senso regge o ragione indiyina , 
È glutine concetto, indi s^ eleva 
A. membranosa tempra e questa in fibbre 
l/atlìtudo ?ital più forte avvinghia, 
IVIa poi die al sommo di suo corso è giunto. 
Sul digradar coriaceo diventa, 
(^nrtilaginoo poscia, e neir esausta 
Agilitadc, la quiete eterna 
Suo gel preme e condensa lentamente. — 
D('l Creato lo redini commise 
A iliif poteri, TinefFabil, cinto 
IVonnipolenza, sempiterno spiro^ 
Uno i corpi maggior muove, il secondo 
Fra gli atomi si volvc e quelli gira, 
Vibra ^ dispeinle, accoglie, e si perenne 
Fa il moto e ^1 variar di tutte cose , 
In olio, por lor caducità, rcposta 
È Tosistonta. Ed or^ se ben ragguardi, 
IVi^li organici moti esser cagione 
Il stxHnido poter vedrai ^ ne darsi 
Fio tu consenta in loro mutamento 
Soni* alterar la material compage 
K i principi cangiarsene. — Ma sorgi, 
IVitte dispie^ della mente Tali! 
Ecco« colui ch^ha del mister la chiave. 
Oh! Elkltco* oh! torse tu magico nodo 
Fk« h caduca esseoia e Peternale, 
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Un dì rivelerai stupendi aroani; 

£ U mio Segato y con quest^ opre , un raggio 

Folgorerà .sul pelago profondo , 

Il cui segno polar son V ardue , e al retto 

Desumere e applicar spesso fallaci, 

Chimiche esperienze. Già te i Sofi , 

O Ellettro , operator d^atti vitali 

Conobbero . . . ma quella che i pianeti 

Immensa attrazion libra, sostene 

£ fa concordi , della tua natura 

SMmprenta forse? £ tua velocitate. 

Che i voli stessi del pensier trascende , 

È forse quella che nelPalma stampa 

Gli esterni effetti ? Oh , qua! d^ itìtendiroento 

Fior sovrumano potrà mai T enorme 

Catena , con che insiem leghi e promovi 

De^corpi inerti ogni asion, seguire 

Ne le sue ambagi e sottoporre al senso, 

Per monche P animai Chimica sappia 

De^ principi le leggi e la misura 

Della magia che le conserva , e possa 

Sovrana farse in fra i perturbamenti 

Fin che alla meta dal destino imposta 

Contendono ! Segato , a questo punto 

Debbe mirar chi le tue -opre esplora 

E P utile ne indaga... E' verrà giorno 

(Non so per quanto limpido volume 

Evaporato dalP eterea lampa) 

In che vostra moderna sapienza 

Compassionevol fia che muova un risa 

Ai posteri; e se schiva io son cotanto . 

D^uman consorzio, forse a voi mi tira 



Sempre vedere con disprezzo iniquo 
Calpeste, irrìse le sacre radici, 
Quai , sorte in pianta, alle longinque eiadl 
Frutti daranno, che sognar né meno 
Saprebbe T ignoranza al^auro amica? — 
Ma che! ... sul ciglio non ti brilli gioia 
Intempestiva. A natura un secreto 
Rapisti, di che prima l grandi effetti 
Mostrava, quando le commosse viscere^ 
Pel soperchio vigor delle nascenti 
Sue leggi ancora non temprate e scorte 
Dair armonia che le seconda, scosse 
Più fiate e travolse. Or di tal furto 
Degno che Invidia se ne roda e adugge , 
Cosi remoli i salutari frutti 
Sono, che pria T avventurosa pianta 
Chiede lunga coltura e tal confoitl 
Oude i palati di tutte mie figlie 
Scansino al sapore, e allor digesti 
Fieno con prode dclP umano seme. 
Tu di le stesso godi e d^altro onore 
Non aver fame. — Sì disse P austera , 
Del velo s^adombrò gelosamente, 
E al delubro cui radi li devoti 
Fan voglie prave di mentito bene 
E noncuranza vii, si ricondusse. 
Oh, mio Segato! E, qual ave in sé dolce 
Il plauso de la terra oude proposto 
Vcgna a quello celeste rapimento 
Che traporta il mortale olire i confini 
Deir astio umano e deir umano amore, 
O di premio crudcl che V alma aggrevi 



Sotto il fasto patrizio e le moine ? 

Che siimi tu la nobiltà di sangue 

Incontro quella della mente? A Dio 

Più simiglia il mortale per altezza 

D^inlendimenlo che per avi e stemmi. 

£ quando il tempo gitta là nel grembo 

Deir immensa di vile serbatrice 

Eternila, le spade degli eroi. 

Gli acervi degli uccisi, le combuste 

Espugnale cilladi , gli trofei 

Di venal sangue dipinti, i soavi 

Vezzi e sorrisi femminil , le pompe 

De' cocchi , dei destrieri , delle gonne» , 

I gioiosi tripudi , le lusinghe , 

Le adula trici perfide menzogne, 

1 palagi superbi , il gemer vano 

Degli oppressi e le ombrose arli tiranne 

Degli oppressore poi che si gran fastello 

Di nostra vanità riede al suo nulla. 

Né il degna pur d'un guardo passeggiero 

L'angelo che la porla ne disserra, 

Qui , che rimane? — Il Genio! Egli sol uno , 

Come i celesti in sé beato , vince 

La caligo degli anni e dell' obblio, 

E del passato al futuro rivela 

La sua sola bellezza. E qual dopo 

Impetuosa lempestade il mare 

S'abbonaccia , s' adegua e fa tranquillo. 

Dalla squarciala tenebria trapela 

Raggio di luna pallido , che move 

Coi pie d'argento su per l'onda qucla 

Una tremola danza... allora appaiona ^ 



Le infrante n«fi tn gli scogli, gli alberi, 

Clio la bufera sradicò, riversi 

Nel fiume da cui già prendeano umore, 

E tutto di lor fronde ora V ingombrano , 

Appaiono le rupi folgorate, 

liO icopercliiate rustiche capanne . • . 

S^odun lu sirida e U pianto dc^ coloni, 

£ tutto spira di morte spairento^ 

So non che pio quel raggio un mesto riso 

Di [mzieiiza lampeggia e di speme ^ 

Si, poi clic tutte le miserie umane 

Kbboro sosta, brilla il Genio augusto 

liì del |uissato le reliquie abbella. — 

Ora lo vedi dispetto e rammingo 

la sulla terra. La matrona altera 

ìèiì schifa , lo deride T Epulone 

Che dai tesori succhia il senno. Ahi I quante 

Notti romito vagolando tassi 

IVr la campagna i fra i turbini e i nembi 

IVir inverno gi'Uto^ uè un sol tetto 

Onpitale raccoglie j ahi! quante volte, 

Meutrc rimbomba neiraurate sale 

K fa maravigliar piccoli e grandi 

Sua fama , egli combatte col difetto 

Anco dì quello cbe al somier non filila. 

Si ! poìcliè lo luoriale sé scagiona 

IK sua villa > quanto più ciuccia e adiaaa 

Chi la rivtrla; e maggior dritto ai brevi 

Coutenti di quaggiù han gli animali 

Sci vissi e morti a fecondar la gleba 

Di loro spoglie. — Ma, sebbea rasseaabri 

Dìsvenliinila ogui vùrtude in luì 



E ogni dolce bandito... eh , ohi potrebbe 
Annoverar le sue celesti gioie 
Allor che 9 scevro dagli ami fangosi, 
Poggia per Terto solitario calle 
Tanto più agevol quanto più sMnsusa! — 
Tu magnanimo il senti, o mio Segato. 
Perchè non mai ti vidi infra i ringhiosi 
Botoli di Sofia usi alle corti 
Gli onori mendicar siccome il cieco 
La vita ch^egli sostentar non vale. 
Né gonfio d^aura ambiziosa vidi 
Te ghiotto delle laudi; ma sincero, 
Immutabile amico , in cui Paflfetto 
Non paté lega di plebea prudenza. 
Qual del corso vital regge ogni etade 
PropensSon distinta e tal di questa 
Opera del divino magistero 
II moltiforme irrequieto istinto 
Regge per ogni secolo un amore 
Che del proprio carattere P imprenta. 
E però della pace e d^ innocenza 
L^ aurea fu un giorno etade , indi processe 
L^ attrazìbn che in la seconda* unio 
Ai mortali i mortali, e poi (siccome 
Anco del suo miglior V uomo si stanca ) 
Del soggiogare e del rapire invalse 
La peste. Qdindi spesso Tarmi in pri^io 
Furo e talora V arti e ì cari a pace 
Nobili studi , come d^ uno o d^ altro 
Feroce o lieto stato avea lassezza 
Oppur brama Tamor che Puomo folce. 
Ma quando ^a quel secolo beato 



Ore éii v«r Tyrfifci s* 
Quandi Tefir?ai .a vofluititkf Le .-acc» 
Dt fiorite mroae e aoa <ie' lauri 
Cai «Ir» i fjeni «nùn zL mrniio haa dritto ! 
O. tnio Svento, fi TfT <Lc Pjoto aock'^eao 
A parte esser •ievna ie*taQÌ conadi 
P.)ii:iiè Unta i sia posa • cbe ssUiietto 
S* •i £itto incora di virtude il rp^ao. 
3nn poOT 'lei pab^ • JelLe §esmt 
E delia p(«fae setnidea • coni* anco 
Di cpella. elle la terra ar» ba^naado 
Di lervile svior. lai oialedice 
E iiesl* idoli saot ^baenCe adora. 
Ha oooie Taoo esii è. «0(0 s* allegra 
Sell'ooibre late d'ìsnoraaaa e solo 
Sioipatiziar eoo la foiba tu listo. 
Gmi b pro9titQ2Ìoa della belieiaa 
E deir insceno. — Almeo tai sensi cJiiodi 
5eira!ina tu, che macco al'e belFopre 
Vorrai compagDa la liltà cLe adola. 
A riva giunto da te stesso sei. 
Per ma^ìor oata del secol malvagio 
In cui l'elettro spiritai sol ponno 
Destar sirene e fol^orii di balli 
Vollottoosi. — Se fie conto e accetto 
n don perchè conforti umanitade 
Nelle reliqoie soe • spontaneo il grido 
Se n^alzerà riconoscente ovunque 
L^aere cigne di ragion la sede; 
E se r invidia il coprirà d*obblio. 
Pia pregio a te che ^1 volgo non t^ onori. 
Eeeo il tributo clie '1 mio cor ti porge ^ 
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Ruvida rausa , ma vergine ancora 

Di false laudi e di lusinghe infam], 

Unica parte di me pura. Iddio, 

Che generoso spirito e disire 

MI die che U bello oprare abbia fomento , 

Non mi consente con più nobil dono 

Scovrirti Palma di che sei gran parte. 
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Gettato in posto agli ayidi 
Yermi, alPortica e al cardo^ 
Giaoea quel corpo cVinndo 
S'addolorava il guardo 
Che non dovesse t posteri 
Di sua vista bear. 

O se tardi destavasi 
La ]^età de'nipoti| 
Falso scolpfaoe o languido 
SopM i sepolcri vuoti 
n volto invidiabile 
Agli occhi cbeU mirar. 

Ma di tant'onta vindice 
D'Italia il Genio sorse: 
Volle, e fu fatto; i secoli 
Per lui staranno in forse 
Se vivi i grandi dormano 
Delle passate età* 

Saprallo Eutopai e attonita 
Per alta meraviglia 
Dell'arte al gran miracdio 
Inarcherà le ciglia^ 
E del pensier l'il 
Potenaa inchineiju 



Segato 9 oprasti, e l'angelo 
Ch'apre le tombe , inerme 
Ti ridonò il cadavere: 
Tu comandasti al ferme 
Figlio della putredine, 
E il verme f ubbkli. 



^'« sopra i niflrm- 

^aionoso artefice. 
^«*««« ad emolar: 
Ma la tno ^ 

« ntìtam intendi? 

^^^ *ne aitane tenll. 
^i svela «I . *6»el>re 

^* al tuo pensier? 

^^' ffenio eie ah; .• 
Die al 1; "**™o« 

•^a affrontar I»^ 

^ .": ■""» .-laici 



A on cenno tuo la fragile 
Greta che si di^oWe 
Arrestò il corso, e solida 
Si feMa morta polye^ 
Che ritomaya a crescere 
La massa onde partì. 

Già staya tra^ fantastici 
Sogni di mente achea 
ITiobe che Pira vindice 
D^un^ oltraggiata dea 
In duro marmo immobile, 
Qual TÌ¥a era, cangiò* 

Tu dell'antica favola 
Rinnovi oggi il portento 
£ dal tempra lapidea 
Air animale spento, 
Al putrefatto viscere, 
Al cor che palpitò. 

Chiudi la penetrabile 
Tanto esplorata via, 
Che alla solerte involasi 
Occhiuta anatomia, 
Ore poc^anzi tepida 
La vita serpeggiò^ 

E quelle fila tenui, 

Ond^è il pensiero ardito. 
Nel P impietrato cerebro 
Quai vene nel granito, 
O nelle lave appajono 
Che Petra in giù versò. 
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Già sopra i marmi candidi' 
Sudò scalpello illusire. 
Poi volse la flessibile 
Opra delPape indiistre 
Laborioso artefice* 
Natura ad emular: 

Ma la tua man co^ splendidi 
Natii colori indura 
Umana spoglia inanime: 
Insieme arte e natura 
Non mai nella stess^ opera 
Si strette si abbracciar» 

Come il negato agli uomini 
Finor segreto apprendi ? 
Come i misteri interprete 
Della natura intendi? 
Chi dalle arcane tenebre 
Li svela al tuo pensier? 

Quel genio che alti stimoli 
Die al ligure piloto 
Ad affrontar P oceano 
Cercando un mondo ignoto, 
Che a lui delle onde vergini 
Primo additò il sentier. 

Questo ti trasse allibici 
Inospiti deserti 
A rintracciar ne^ mobili 
Solchi dair austro aperti 
Le carni arse del Nomade 
Che il turbo avviluppò: 



Questo delle piramidi 
Ti spalancò le porte; 
Tu interrogasti i fetidi 
Silencii della morte: 
£ lo Sforzato oracolo 
L^ambiguta voce alab. 

Ahi ! quante volte il cumulo 
DeMubbii esperimenti 
Xi^alma t^ opprèsse, e trepido 
Degli aspettati eventi 
Tornasti le lalUbiU 
Dell'arte orme a calcar! 

Quante Vicino a stringere 
L'idea che al giorno viene 
Fosti siccome il naufrago 
Che quasi il lido tiene 
£ di nuove onde all'impeto 
Lo riassorbe il mar) 

Ma per trovati ostacoli 
IVon si spaventa il saggio, 
£ a te brillò benefico 
Inaspeltotb raggio, 
Che il faticato spirito 
Scòrse dell'opra al fin. 

Allora il tocco magico 
Sentir gli avanzi frali , 
Che, coinè in ciel son l' anime, 
Divennero immortali^ 
Ruppe sua legge ferrea 
Mutabile il destin. 
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Là ^ve SI strugge in lacrime 
laconsolabil madie 
Corri e le membra serbale 
Del pargol suo leggiadre , 
Glie scaldi ognor co' fervidi 
Amplessi delFamon 

TaMoTe mesta acceir^biasi 
Airinamabil l>ara 
La prole ^ al desiderio 
Di yita a lei si cara 
La duratura immagine 
Serba del genitore, 

Va Ve fral pianto Vendesi 
Di morte il panno b)runo; 
Ma oh dio! ohi sa che barbarro 
ITon ti respinga alcuno, 
£ gridi alla sacrilega 
Opra della tua man. 

Non di feroci apostoli 
È questo il tempo 9 o il luogo 
Che a operator filosofo 
S^ appresti acceso rogo, 
Per d,ai\o allo ^pettagolo 
Di ceco Tulgo insan* 

È delle sacre ceneri 
Religìon custode^ 
Se intero ella il deposito 
Abbia da te , qual frode 
Commetti che Tii^debita 
T'invochi ira del ^iql? 
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Segui: tua possa aspettano 
Le fenerate forme 
Di chi nel bacio unanime 
D^ umanità s^addorme^ 
Chi di morir non merita 
ITon scenda nelPavel. 

• 

Glii mi trasporta? io penetro 
Neir aTTenir : già parmi 
Veder non più funerea 
Mole d^ opachi marmi, 
Ma di crbtallo lucido 
Urne ricinte alzar. 

Vedo qua e là convertersi 

I cimiteri in sale: 
Qual riverenza il popolo 
De^ riguardanti assale, 
Quasi ascoltando taciti 
Gli estinti ragionar ! 

In quel di senno patrio 
Glorioso senato 
Entrerà de'superstiti 

II Tolgo tralignato, 

£ il freddo cor di civiche 
Yirtudi accenderà. 

Molte con sé memorie 
Il funerale invola: 
Ove incorrotti seggono 
I sommi estinti, scupla 
Li s^ aprirà d'ingenui 
Costumi alla città. 

M. L. G. 
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m OCCASIONE 

DELLA MARAVIGLIOSA SCOPERTA DELL'ITALIANO 

GIROLAMO SEGATO 

GARBIE 

D I 



e 



hi mi toglie airobblio delle tradite 
Generose speranze , e sulla stanca 
Anima getta mestamente un lampo 
Di yitali memorie? Era trascorsa 
Su '1 mio pensier la folgore^ ed il Tempo , 
Cbe mie veglie incalzò sotto T alterna 
Ira dei Fabii e me trasse ramingo 
Nel disio d^un allór, dietro la fredda 
Orma lasciava i suoi fiori alla tomba. 
Oli soaye dell'alme paradiso , 
Mia romantica Italia! Il primo sole 
Che a te su questo tuo trono offerta 
Il tepor delle care aure, non cangia 
L'amorosa tendenza e sovra jl lètto 
Dove nel seno a voluttà riposi. 
Ti saluta bellissima e d'un riso 
Tuttoquanto il tuo fronte illuminando 
Varia ti tesse ed immortai ghirlanda. 



Quando ai dolci parenti e alle dilette 
Deir Anasso nd toU onde, sospinto 
Da'miei torbidi casi on^altra volta 
Entro la luce delle cose e salsi 
Sovra questQ Appennin, dove Natura 
Beve per mille colli unica vita 
Invocando lo spirto onde alle belle 
Opre s^ infiamma il grande italo figlio, 
Misurava la gloria e nelP immensa 
Estasi ardea sulla pupilla il lume 
Dell' eterna belletsa onde P Amore 
Unisce in gara di connubii arcani 
E valli e campi e monti e cielo e Iddio. 

Potenza prima dell'Italia, allegro 
Battaglier di Fortuna, a({uila invitta. 
Che sull'ale dei lefliri olezianti 
Rompi il nemico tuo nembo e sorridi 
Presso al sol che ti dà le sue faville, 
E tu scendesti, o sacro Grenio, e U passa 
Ncir operoso tuo raggio i'volgea 
Tripudiando a colei che di superbi 
Sdegni e congiure un di stolta nutrice 
Sovra il secolo sta vergine altera 
All'insidie del fato. E mi guidasti 
Entro le mura benedette e vidi 
Scolpito il senso della gioia e in cara 
Corrispondenza Arti, Scienze e Pace 
Agli avelli dei Cinque offrir tributo 
D' opre divine e ai teneri nepoti 
Denudar la viltà d'un mulo affetto. 
S'innalzava un desiro e vereconde 
Rifulgean le speranze. Io ti segufa . 



- 157 - 

Nella diletta illus'ion. La polve 

Che fremea sotto il pie, gli archi, i palagi, 

I templi, Tare cittadine e Puomo, 
Che del nome di padre è solo amico 
MMnfondeano il coraggio e dalla mente 
Più vitali del cielo oscien le idee, 

sacro asilo dMntelletti^ il nume 
Che illuroioava le memorie e al ciglio 
Rapia la nebbia dMguoranza in cui 

Si fa bello il lascivo italo vulgo. 
Quando in questi sublimi estri io movea , 
Dischiuso non avea de' tuoi portenti 
L^ astro che sopra mobili deserti 
Pellegrinò per lungo ordine d'anni, 
E, faticando in sua luee raccolto 
Penetrava nel cuore ampio e svestfa 
Le forme arcane di natura e rotto 

II cupo manto che le involve, alfine 
Coi svelati segreti uscia brillando 
Sur i campi d^ Italia, e te, Firelize, 
La nativa obbliando Alpe materna. 
Scelse a difesa di sue glorie e a forza. 

Jeronimo, che tanto animo innalzi 
Sulle battaglie della s^rte e lieto 
Dell'involata al Vero ardita palma, 
Sprezzi il vile interesse e sovra il petto 
Pianti d'invidia il bel trono dell'opre j 
Allor ch^ie ti mirai la prima volta 
Fra gli avanzi rapiti alla ruì'na 
Della morte e sentii l'alma parola 

1 misteri spiegar dell'immortale 
Tuo divino intelletto io mi prostrava 
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Col desiderio e t^adoraya. Il pesce 
Che pietrefatto apria rocchio brillante ^ 
Quasi stillasse ancor d'onda natia j 

I mille insetti che sull'ago infissi 
Pareaa bramar P antico aere ed il timo 
Degr impregnati lor teneri fiori j 
L'obliquo angue crudel, cui la natura 
Gettò sui campi della ^ita a scuola 
Dell'uom che infido più di lui taWolta 
L'uomo tradisce in securtà fraterna; 

II teschio, il braccio, quella man che al tocco 
Quasi a senso ritorni, agita i nervi; 

Quelle vergini mamme ancor vestite 
Del crescente tesoro, onde più bella 
Appar la rosa sulla neve intatta; 
Quelle viscere incise in ligneo disco 
Commiste al sangue, che seconda i moli 
Dell'umana sostanza e segue il corso 
In cui cresce, si nutre e si rafforza 
La nostra salma, e poi langue e si guasta 
Sotto il peso dei mali, ad ogni scossa 
I colori cangiando e la natura, 
M'abbagliavan lo sguardo ed un ignoto 
Palpito di pietade e maraviglia 
Discorrea sulla gonfia anima e in Dio 
Te tramutava coli' illuso affetto. 
Io quell'istante mi scoprieno il volto 
E cieli e mondi ed infiuito; l'onda 
Degli involuti secoli fuggia 
Sotto la luce del mio Genio, e il Tempo 
Misurava gli abissi e dall' obbho 
Tutta natura mi traea davanti* 



La favella tuonava e deir Italia 
Numerando gli eroi che coBsacraro 
Splendidamente il di misero a morte^ 
In un moto di santo impeto ergea 
La pregliiera suprema ; e se , pietosa 
Alla polve de^ tuoi prodi , innalzasti 
Lagrìmando le belle urne a vendetta 
Deirinfamia vetusta; or tu, reina 
DelF italico ciel, che sotto Pale 
Della mite ricovri aquila amante 
In tua pace beata; al generoso 
Archimandrita di natura in premio 
De^ ben vegliati suoi giorni solleva , 
Gratificando alle sue glorie , un^ara, 
Dove lieto del sol , che si divino 
Neir altissimo suo senno dardeggia , 
Operando si assida e il derelitto 
Fianco rintegri del furor dei mille 
Casi onde tanto guerreggiò la vita. 
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AZIONE DELLA TAVOLA. 



^on degenerazione tubercolare, 
^o morto per aboso di liquori, 
c^zidne de^vasi arteriosi. 
Densa interstiziale, 
irìmento cartilaginosa 
^uo di 102 anni. 

luo morto di lue. 
incerte. 



sttorale d^indiyiduo mancato per malattia acuta. 

di due individui giovani mancati per asfissia. 
> d'individuo morto per ferimento. 
» di due individui tisici* 
» di due individui morti per affezione glandu- 
. ■ . 

(n.^ Il) al. primo stadio di putre£aizione. 

dMndividuo morto per malattia acuta. 



)ino rachitidinosQ morto per affezione glandu- 



ividui (n.^ II). 

;o sano, morto istantaneamente, 
lio mancato istantaneamente, 
iniettato deVasi arteriosi. 



a 2. d^ agnello non nato, 

23. di vecchio tisico. 

24. di malattia dubbia. 

Cuore 

25. di suicida di circa 5o anni. 

26. d^ individuo adulto, morto di peritonite. 
217. di vecchio. 

28. d** individuo morto per affezione glandulare. 
2g. deirindividuo (n.^ 6). 
3o« di malattia dubbia. 

Testicolo 
3i. degr individui (n.* ii). 
3a. di giovine morto di peritonite. 
33. d^ individuo morto per infarcimento polmonare. 
34* di montone di un anno e mezzo, sanissimo. ((Ms 
Aries). 

Cervello 

35. Corpo calloso d^ individuo sano, adulto. 

36. Porzione di emisfero , con tubercolo. 

37. Segmento esterno di cervelletto. 

Utero 

38. di bambina morta di dubbia malattia. 
3g. di adulta, iniettato de^vasi minimi. 

40. un segmento di partoriente. 

Pene 

41. Segmento trasversale d' individuo sano. 

42. Segmento longitudinale. 
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43. Tessuto fibroso interposto tra il glande e il corpo ca- 

Temoso. 
44- Glande. 

Placenta 

45. Parte in tema con tasi sanguigni. 

46. Mammellone decomposto per permanenza nélP utero. 

47. Piccolo grumo. 

Lingua 

48. Lato superiore con papille lenticolari e fungiformi* 
49* Segmento trasversale nel senso della spessezza. 

5o. Apice con papille piramidali. 

Tasi sanguigni 
5i. Arteria polmonare. 

52. Aorta discendente. 

53. Succlavia. 

5A. Sangue venoso infiammato. 
5&. Milza di vecchio. 

56. Pancreas d^ individuo giovine, tisico. 

57. Ciste fibrosa della rotula. 

58. Epididimo di montone (n.<* 34)* 

5g. Plesso pAMnNiFORME di adulto, impiccato. 

6o. Giste fibrosa esistente nel tessuto cutaneo, vestiente il 

parietale. 
61 • Meurrana albuginea di testicolo infiammato. 

62. Glandula mammaria di giovine. 

63. Glandula parotidb di adulto. 

64* GoNGiVE di tacchino (Meleagris Gallopa9o). 

65. Infiltramento sanguigno del tessuto cellulare del dorso. 
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66. Sabgoha FAHdLBiTico d^indifiduo giofane. 

67. dmooLà DEL cALGAeiro di ooDtadioo. 

68. Scauno DSLL^uTBao d^ indiTÌdoo g^ane. 
6^ GiiiHimLA TiaoiDB di adulto sano. 

7a MaLAHon della muaa d'indiridao tisico. 

ji. Glahdula tonsilla, o AUfiDALA, di giOTaoe. 

72. ToEA FALLOrtuiA) Segmento iniettato. 

^S. Otau d'individuo adulto, tisico. 

74* AcBao di maremma (ji^er pUuanoidesy 
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